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Fatta oramai lou. 
Protesone fu fre- 
ma di V. S.Illr 
così naturale , c_j 
fropria * m>(£ alle cofe mie , 
che non vi ha f in chi mi co- 
tiofca , e lo metta in dubbio « 
Con cfuefìa riuerente confidato. 
z>a r fondata nel cor fo de' bene* 
ficij , e delle grazie » onde con- 
tinuamente mi veggo onorato 
da F. Su Ill. m * , le f referto quef 
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DEDICATORIA^ 
io f arm: de miet nudi in r fai* 
rie- Lingue? come * chi- merita 
tutte quelle della fama 4 cele- 
brart ' i fuoi fregi i". Qui parìe- 
rei de conforti , e degli aiuti , 
che da diect anni in qua , rice- 
uono le mie Letterarie fatiche 
•dalla fontani tà di vn t anto Fa- 
dronè j ^Dirti tàtaramente^ , 
e/* ***** in fuor f Me- 

te ti mk pouefv mgègflo era 
an\i tngòmfoaib c,**6* erudito 
zkUè voci bttonfi e *ee\id par* 

l*ù^im^1tà'^*f^$ 

che fi > dìtàmni m%lifefù 
di , sideilikofe jcomtyelk? 
Parole S fittò diuermto y durante, 
quel tempt (J alquanto più capa* 

ce t né rimango tenuto SU dot* 

r tifftme 
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DEDICATORIA! 
tif$me conmrfazjóni , che nà\ 
Palaz^zjo di V. S'* Iltr conle . 
più famofe Accademie èotti*'< 
diariamente gareggiano . > 
che monterebbe quel^ atomo del- 
la mia riuerentifma gratitu- 
dine ipreffo al colmo delle *vir-\\ 
tu incomparabili & V.S.lll. m *l> 
E fi da quello a quefto vaflifi^ 
fimo argomento voleffi pajfare y> 
donde trarrei parole , che in for- 
za ,0 * in quantità vi bafiafi, 
fmìAmmutifce la Eloquenza^ 
me de [ima incantata dalla am* 
miratone \quando vede Si 
M ?' nellAreofago delU futi* 
Jugufla Patria , produrre nel 
fiore delì età , / frutti più matttr 
fi ; che dar fojfa fédfwogtis : 



DEDICATORIA 
fw canuta Prudenza. Not$\ 
rifplende maijri quel San tua* 
. m della Giufiiz>ta, il carattere 
della mAefià , meglio che full* 
fronte dt V. Si ML ma : ned*vn~ 
que [piegò quella ifuot Oraco- 
li, per me&zjo d 'interprete t che 
mèglio, intendere in fino a qual 
grada M pofa la clemenzja^j 
temperare ,fen&a alterarli . 
Qualfia poi V. S, lllr in ogni 
altro luogo , dicalo chi fudiò 
tutti gli e fempìi antichi , e mo- 
derni di vna ajf Mita gratti * 
e -nafuràle i che non feruì mai 
Mtfèafihè** atta- diffimulazJo- 
àax ^JJica poi fe trottò akroUe. 
vna.genewfità ftv, troica , ^ 

mwufik tjy '*p$fait0 **t piti 

w\ cof 
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DEDICATORIA 
collante , che nel fetto di V* SI 
Ili m * . In fomma $ fe vidde ne 
preffo a paffati v , ne freffo a 
f re/ènti, la fmceritaja foauità 
de ' coftumi i,e tutte le altre doti 
più degne dell'erede di tanti 
Eroi . C uardilo fempre il Cm 
lo con felicitimi raggi , e pró- 
porzÀonati alla immenfità de' 
ineriti , onde l'ha fatto in fino- 
adora fuperiore alla Fortuna » 
&j4)m dta quella di potè* 
effer degnamente; .a. -:hr.z 
DiF. S. Illuftrifi* 

« • * », - 

r v « ... 

Milano <£ iy'Honembrei66o. 



HumìlMMifs. -, & oblig: Se& 



. frm*M*bri3rmond<mì* 

UT- 




« « 




- -r ,t— . -7 — — 1 * 

J 

N vece di trattener^ 



ti con vna lunga 
Prefazione , à guifa 

di poi oro , che cercano di 
fjfeoxttapafg il tuo arbitrio ì 
ìoébttàò li óp&t proprie, ò 
fcftfòftdorie le* debolezze, > 
ttò (ofemèiir^ àdrrti r ( s ciò 
anche con pafèteatttai ) Mas 



1 Epifiolas efft'fcpaièL 



ùhs à me fcriptas, meque ilUs 
collegi j] e , fòjtf jffcWi tèmpori f 
o^m m^ mm Hijìoriam 
mebam ,/ed vi quoque^ 
/» maiìus vemt . Aipetto nel 
T3i redo, 
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cedo, che il tuo giudizio mi 
fcrua di legge, intorno allo 
altre Lettere, che ho già ap- 
parecchiate , c che mi cade- 
ranno alla giornata dalla, 
penna . In fomma ti chic-: 
do perdono per gli cuori 
della Stampa, matiimamen- 
•te nelle Lettere Franccfi» Bt 
a* miei imploro , per vnico fa- 
,uore,la tua giuft a cenfura . 




Ta- 



• Tauola delle Lettere contenute in 
„ quefto Volume. {V ' r2t 

* l * •*» t % • a 'i ».«••«* 

L I B R 0 l. , . < 

mrchefe 'N. > r , r,«. 
# «tm/tt dell'autore jft Franco- 

me de fimo pag. 6. 

141 Sig. Senatore T^.Vodeflà di Cremo- - 

UUNg^. -a * j! * io. 

Sto Co. Ce/ar* Meandro Erco- i 

74»/ ' "" * 12. 

^jf Sig.Uleff andrò Tcrlafca • p*£. i> 
c^/ $ /£. C Mailer Francefilo Cairo pag. 1 7, 
oli Sig. Saluntor Xofa " ' pag; 19. 

~4l Si?. Conte Pietro Strofi > frff. 20. 

fnedefmo . * pàg: IL 

^Al mede fimo ' pag. 24. 

•AlSig. 4 Francoforte pag. 25. 

Monfiguor Litta ^irciuefeouo di Mi- 
lazo ; p*g. 28, 

•yf/57j.C\*r/o Maria Maggi *ag. 30. 

Mmeièfmo : :* • p a g. 32. 

•X/ nkdefimo ^ pag. $7. 

•X/ sig. Francesco BenzJ pag. 40. 

jtlSig.Contc Pietro StrozjJ pag. 43. 

^€l Sig. Carlo Maria Maggi pag. 45-. 



L I B R 0 II. 



dedicami a della Ricreazione del Sa- 
vio del 'Padre Bario li pag. 48. 
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jl l Sii. M arche fe della Fuente pag. f i. 
^llmedefmo pag. f«. 

Ul Sig. Carlo Francefco Ceufi pag. 5f. 
JLl Sig. Dottore Francefco Bernardino 
Ferrari pag. 57. 

'jtl Sig. Branda Borri -pag. fj. 

jtl SÌg.Carlo Maria Maggi pag. 6u 

jtl Sig- Principe <t duellino pag. 64. 

.Al mede fimo ^ • *•* $Mg>-*7» 

jtlmedefmo pag. 69» 

jtl Sig. Trincipe Triuut^io pag. 7f. 

jilSig- Cinte Bartolomeo Maria Vi^ -/^ 

conti pag* ?*• 

jtl D. Ludovico Mu%ani pag. Si. * 

JLl Sig. Gio.Francefco Loredani pag. 83. 

• Jtl Sig. Dottor Francefco Bignami pag* 8f. 
jtl Sig. Co. Giufeppe Durino pa^t%. 
jtl Sig. Trincipe d x Jtucllmo pag* 9$. 
M Sig. Giufeppe Batti fi a pag. • 94. 

jCTT.D.Gio. Battiti* Rabbia, e Dé 

Celfo Quattrocafe pag. 96. 

Ul Sig. Dottor Bignami pag. $y. 

jtl Sig* Conte Vitaliano Borromeo pag. ioo# 
jtl Sig. Trincipe <f stuellino pag. iou 
jtl Sig. Caudiere Sertorio Or fati pag. 1 04* 
jtl Sig, D. Gio. di %redia pag.xoG. 
MP.Ù. TUcido Vifconti pag. 108. 

L I B H 0 II U' 

• - " 

Sertorio Orfato Tatritio Tuonino 

&c. r ~ pag.tii* 
UlSig.Co.Tietre Strozza pag.u * 

Mìa Signora Marcbefa di Borgomai- 
nero \ * X pag.u* 
• * * Mia 



.~*df*Sig.Barone Don Giovanni di pram- ^ 

al mede fimo , f*£**£7* 

.-Righetto del Sig. Barone di Cap- 

.t ' pliers » f>4£**32» 

„ - 21 f/pq/fa a/ biglietto an tee e dente pagi 1 4 1 . 

. fi^row^ rf/ Cappli^rs pag< 

vtl Sig. Co. di Grammont ' . /><ag. tjj . 

. / f 1$. Co. V tetro Stro^zJ c u " pag. \£i . 

al Sig. Duca dLTXuuagfet *\«ì Rr p*g,i6*. 

;.l£ìiTig.Conte di Grammont pag.iji. 

\^ffi Sig. Dottore, Gip. Crifoflomo A/*- 

* V gneni&Cw \ r < f •.. :^ .fi0g**2h 

alSig.^ichel^diForden&c. p4g>*$$. 

:/M^. GióUA^nijia Twfmpic- 

: .*Al Sig. Antonio de' Lorenzi pag.u 2. 
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LETTERE 

ITALIANE 

DI >%* 0/ ** 

FRANCESCO FABRI BREMONDANr. 
LIBRO PRIMO. 



LETTERA I. 

Illuftriffimo Sig. &c. 

I capita, con quefto Ordina- 
rio, l'auuercimento , che la 
pietàdi V.S.Illuftrils.fì com- 
piace di darmi j nella beni- 
gnifiima fua de' 1 7-ftàce,cir- 
ca il prouederc alla mia Scurezza conerà 

le minaccic di * * • Quella ftefla noti- 

~~ ,,r . A ~ zia 
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t, Lettere del fébri 
zia mi vicn confermata da più d'Vn'al- 
tra parte, & i Padroni, che anch'cl si ì' 
hanno hauuta,mi hanno vietato Nfcire 
dal Palazzo,infinarcanto, che fene hab- 
bia la certezza , e li rintracci il riparo à 
queftaperfecuzione . Con buona pace 
peróni effi , e di V. S . Illuftrifsima, non 
tralafcerò di dire, che só meglio obedi- 
re ,chc credere , ò che temere in quefta 
^•^^cafioiie : non potendomi imaginare, 
che vn tanto Signore habbia concepito 
" vna vendetta sì disuguale alla fublimità 
del fuo grado . V riavutone jtmtle non 
farebbe la più bella parte della fu a Sto- 
ria 3 e degenererebbe troppo da' frutti, 
che fuol produrre 

fiiot tsiui illuftriilceppoltecchio . 
/ e tsiqtitle non dolano dietro alle mofebe^ 
né so di hauer cos'aldina del Mandricar- 
do,ò del Rodomonte,per eflere oggetto 
proporzionato ad ì>»a collera*} grande , e 
si formidabile . Ma dato il cafo , che 
quelle minaccie haueflero qualche fonr 
damciKo;qua! maggior gloria mi potret> 
bc mai toccare ? e qual vita vate l'onore 
d'eflcre fpefà per vna sì buona caufa ? 
Qual più bella compagnia,che quella de* 
Curzi j , e etc' Sceuoli ? * * Tutto queftò 

gioua 



Balzaco fct. 
i .d Ile Tarn. 



Arioft.cai t. 
I. 

Adag. Man. 



BaU. ib. 
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Libro Trimo , $ ' 

gioua olcremodo alla quiete del mio ani- 
mo, e mi fà dire coraggiofamente iw- 
p4ttidumftrìentru-nt. In fomma^'egli 
e vero , che la trama fia in mano d'vn 
Tobia^crchcrò in tanti modi l'amicizia 
di Raffaello, che lo guiderà per migliore 
ftrada . Rendo intanto riuerenti grazie 
à V. S. Illuftriis.della cura , che li prende 
della confcruazionedichiviue per tar- 
fì conofeerc ad ogni rifehio della morte 

Di V.S.Illuftriffima 

Diuotifs.,&obligicr. 

Milano a' za.Giugno 1655. 

xA d V» juo vomico à franco forte . N 

LETTERA IL 

M 

Io Signore. 
Veggo i fentimcnti di V. S. tirCa. le 
prcnofticazioni dell' Accademia degli 
^Ammanettati , verificace,per lo più, 
nella Guerra della Polonia , e nell'Impe- 
rio . Non v'e* però che marauigliarfi in- 
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4 Lettere del Tabri 
torno al Principe Ragozzi , che i con- 
sìgli dc'fuoifalb amici hanno fpinto nel 
[precipizio, douc horalanguifce , com- 
patito da pochi , & abbandonato quafi 
Ma tutti : anzi perfeguitato da'mede/imi, 
che gli dourebbono almeno i loro buoni 
ofticij, e ch'impiegano i contrari), per 
far fnuoucrelcarrni Otfómannecotra il 
fuo Principato; ficùri, che le Auftì iache, 
per rispetto di Rèìigione,e di Stato , deb^ 
bano ouuiarcall'oppreffiòne della Tràri- 
filtìania . Nnm efempio so doue meglio 
fi conofea l'ambizione d'vn Principi 
giouane, pprlua/a a /prezzare le rpaftì- 
^nie fondamentali d^lla jfuaconieùtazio- 
ne . Gli fouuerrà forfè vn'altra voltai 
C quando gli riefea di riftabilire la fua 
autorità, atterrata fotto allarouina delle 
(ue truppe veterane ) che la fortuna di 
vn Principe dipendente , e confinante 
d'ogni intorno,con vicini più potenti di 
lui, vicn circoferitta, e terminata dalle 
proprie frontiere,e ch'eglino può vfeire 
da^uel circolò incanta to-, à danni al- 
^ruiVfertza efporre (e ftefloa* pericoli 
^maggiori del- tìiale •> che può fare ad al- 
-fri . Nel rimanente credo con V. S. , che 

gli Suez^efì non habbianp tampoco, che 
fcn.wj „■ ;\ rin- 
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; tibroTrimo. y. 
{ingraziate chi gli confortò ad inua r 
dere Ja Polonia j njentre la più Tana par- 
te de gli Alamanni, fatti d'attorijCh'era- 
nò delle proprie rouinc , fpettatori delle 
altrui , hanno copiofo argomento di ri- 
derli di quelle vicende, e dell'incertezza 
de' configli human i . Oh trionfo adora- 
bile della Prouidenza fuperiore! Alci 
dee l'Imperio il beneficio della fua quier 
te , nel prefentc interregno , e la difper- 
fionc delle forze Settentrionali, malgra- 
do di chi le vedrebbe volentieri impie- 
gate altroue in quella occafione. V.S.può 
d'indi raccogliere quanto fieno confor- 
mi i noftri pareri . Ma come potrebbe 
difeordare da fe medefimo Io ftcilo cuo- 
re , che ambidue ne regge, e mi fa rino- 
uar la protetta d'eflcre eternamente 

Di V-S.&c. 
Milano a* 1 1 Marzo 16 57. 
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lettere del ftbri 





0 

±AÌ mcdc[\rno . 

LETTERA Iti 




Io Signore . 
Ricordo à V. S. con la fretta , che mi 
dà il Corriera Sci aordinario Jatore della 
prefence, (che ha il piede nella ftaffa) 
che col ritorno di lui , ci promettiamo 
l'incaminamento ficuro dell' elezzione 
Imperiale vicina , conforme a* noftri 
voti . Se V.S. fece mai pompa della fua 
puntualità, le chiedo per grazia fpccia- 
liffìma,di nonlafciarmi languire quefta 
volta. Ma diami fopra tutto , le circof- 
ranze del licenziamento de' Miniftri del 
partito contrario da cotefta Città.. Il 
principale di effi mi fu altre volte dipin- 
to dal Gran Marchcfe di Caracena ( che 
lo hauea conofeiuto ne* Paefi Baffi ) per 
huomo grauc , e d'aflài buona intenzio-. 
ne, douc egli habbia facoltà di feguitar 
i fpntimcnti proprij. Il fuo Collega è 
* * ~ cono- 
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Libro Trimo . 7 
cono/ciuco più vniucrfalmente elfcndo- 
feneferuito il Aio Rè quali predo à tutti 
gli altri maggiori Potetati della Europa, 
eper compendiarlo appunto epiftolar- 
mcnte , egli e del l'angue , e del genio del 
difonto Tadre Gi»frppe . Quindi mi 
perfuado , che non fieno per fare in oc- 
tallone di quell'Addio , cofa che limbo- 
leggi con la leggierezza , onde vien in- 
colpata la loro Nazione ; Crederò ben- 
sì,che fieno per pai tire affai più leggie- 
ri di danaio, che non vennero . Io fono 
(emprc 

Mio Signore v 

Di V.S.&c. 

r 

tAl Sig.Sttuttore X.ToJeJìéi di Cremo»*, 

per altri. 

.LETTERA IV. 

V 

IlIuftrifs.Signorc . 

4 

IL tempo delle correnti Ferie, e la fta- 
gione de' p re/enti, mi hà fatto peti la- 
re à mandar à V.S. IHu ft rifs. qualche co- 

A 4 fa, 
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8 Lettere del Fahri 
fa , che vaglia à diucrtirla,ma!grado acL 
tedio del (uo prefente efilio . Hauendo 
però con/idei aro , ch'egli non é in parte 
così infelice , come quello di Ouidio,an- 
21 ch'egli è nella Terra di promiffionc, 
ho ftimaco di non poterla feruire di pre- 
fente più confaceuolc all'ozio di quelli 
giorni, che gl'incltifi nuoui frutti della 
Mula del N. . Le afltcuro, che gli ho li- 
beraci con fatica^all'impeco di certi go- 
Jolì,che prateicano in Cala mia,e che có- 
tra mia voglia ne hanno tacca nocomia • 
V.SJlluftiifs., che non è cosi crudele,/! 
contenterà di riderne, & à quello lòto, 
fine gliele inuio . Efsi luecedeteero 
nelle noflrc faporice Veglie , al famofo 
Poema Comico della Vegioreide, di 
cui clh hauràhauuro contezza, c vedu- 
tane il carattere, differente da que* , co- 
me il beffare aftiuq dal paflìuo. Furo- 
no contuttociò ammeflì da noi , non già 
perche vi /ia maggior fcarfezza ,che mai 
di feiocchezze , ma perche non vien— * 
fatto à tutte di cadere in buone mani : 
Leinclufe hebbcroquefta buona force, 
mercè deH'aflcnza noiofa , che prouia- 
mo del famofo N. inuolto nella folle- 
citazione d'vna fua lite domeftica > e 

nei 
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ncL publico impiego di CommifTario 
della Sanità , abbenche ammalato lenza 
rimedio. Altri però tenendo per l'En- 
comium jkfort£ , e negando , che vi fia 
più bella Vanita, che la contentezza dell' 
animo , portano quali inuidia à quell* 
Huomo . Tra gli altri il Dottore N.(ch'è 
ftato il Aio principal promotore al Prin- 
cipato de' Poeti modem i)rifponde à chi 
gliene fà Icrupolo di cofeienza , che fa- 
rebbe anzi peccato il guarirlo disi dolce 
pazzia ; e che non vorrebbe correre pe- 
ricolo di hauer à comparire in giudicio 
per difenderfi da chi , come quell'antico 
Ateniefc , pretende/le da lui la refti- 
tuzione della prima imaginaria felici- 
tà. Io propongo quello cafo da giudi- 
care àV. SJlluftriffima , durante la va- 
canza prefente del fuo Tribunale, eie 
fupplicodi credere per cofa decifa , 9C 
indubitabile che fono per (emprc 
Di V.S Jlluftrifs.&c. 
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l o Lettere del fdbri 




LETTERA V. 




Ignormio* 
Ho intefo le voftre doglianze , contro 
alla poca creanza del Poeta di P. R. per 
hauerui egli afeofo hicri in faccia > la 
Aia nuoua compofizione, ch'egli leggeua 
a* fuoi foliti ammiratori : e lungi di ma- 
rauigliarmi di quel fuo trattare , prendo 
à credere, ch'eglicominci ad cflcre più 
fedele > che per lo paflato,al!a fua sfera* 
fuggendo l'occafionc di comunicare le 
proprie baflèzzc à chi e di sfera fupcrio- 
re . Ma che voi ve ne riputiate offefo,ob 
quefto sì , che mi fcandalczza oltremo- 
do: Et ondc,peryoftrafè,vi nafee la ten- 
tazione di prendere per ingiuria, vna 
icortefiacosiofficio(a y chevi falua d'vn 
tedio dal quale Orazio fi haurebbe altre 
VQke rifeattato à be' contanti ? Quante 
v * volte 
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LibroTrimo. jj 
volte penfate, ch'egli maledice/Fc la for- 
te, che Io fece incappare nell'importuno 
Bolano della Aia Satira Bionde glicon- 
uenne,per buona pezza, dtmittere *urU 
chUs \t iniqua mentis afellus . Ouando 

però qucll'efempio non vi appaghi, vado 
penfàndoà quale fpecie di vendetta vi 
potiate appigliarc . Voi fapete,che i Si- 
gnori Poeti pretendono di dipederc im- 
mediatamente dal Senato delle Mufe* 
Ma quelle del Parnaflò (per quanto in* 
tendo dal Sig. Maggi ) tanno altro affa- 
rc,che à gi udicare de lanà aprimi , Non 
so poi fc fi truouin più quelle di Merlin 
.Cocaio , dopo la morte di Antonio dj 
Arena, e di Maftro Stoppino; £ quello, 
ch'c peggiorando tuttauia fi trouaflc* 
ro quelle Diuegiouiali , non sò fe de- 
gnaflcro di metter mano in vna zucca 
fenza fale . Non difpero contuttociò, di 
veder vn giorno delle altre Mufe , che 
cancellino la cagione del voftrodifguf* 
to, fe le promeffe del N. di dar alla luce 
le Regole della Pocfia volgare, hanno 
effetto . Non temete della fentenza di 
quefte nuoue Mufe , percioche quanta 
più terranno per l'autore loro , & quan* 
to più haaranno del fuo, tanto maggior* 

* 
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ti Lettere del fahri 
mente contribuiranno alla voftra fodif- 
ftzzione,e vi pagheranno l'vfura del ri- 
fo , chi vi negò quell'altra Tua compo- 
iìzione. Amatemi incanto qual fona 
Voftro&c. 

Di Corte a* 1 6. A pi ile 1 6 J 8 . 

Stg.Co.Ccf«re isilej] andrò Er colarti 
. Cdonello d- Infanteria tyìkmana i 

per altri. 

• * * ■ 

LETTE R A VI. 

4 

Illuftriffimo Signore. 

IL Capitano D.Gio.di Buftos oltre al- 
le lue altre buone parti , è Figliuolo 
di Don Barnabè Genti Ihuomo di meri- 
to Angolare , e creatura del Sig. Mar- 
che/e della Fuente , la cui genet oikà 
fuole regiftrareà conto proprio , quan- 
to vien tatto à prò de* fuoi dipenden- 
ti. Or abbenche. quell'argomento mi 
paia coti forte , che mi potrei (ìcura- 
mente promettere l'effetto , per lo qua- 
le,lq fpeodo , ve ne aggiugnerò vn'al- 
UQ # che àmÌQfenfo pon verrà tampoco 

■ 
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fprezzato da V. S, UhMùistu , & d 
ch'io voglio aflolutamcntejch'ella pren- 
da jfotcoalla lua fpeciale protezzione, la 
perfòna, e gl'intereffì di eflb D.Giouan- 
ni . Sei termine del voglio le pare 
fenza terminc,rafpetteró quanto prima 
alle /olite hoftre Veglie, per dargliene 
fedisfazzione , aftìcurandomi , che fc 
nemo H erade s cwtra duos, molto meno 
potrà ella negare la ftefla dimanda, à tre 
Belgioio/i vniti con chi vince qualfiuo- 
glia a!tro,neIla volontà difarfi cono/cete 
DiV.SJIluftri0ima - v ' 



tsilSijr.iséhffdndrò TerUfca Dottore, 
di San 4 T eohpia C?c. 

'' LETTERA VII. , ' J 
Molto IIJuftrc , e Molto Reuerendo 

■ » 

Signore. 
O riceimto con riuerenza di di- 
scepolo il frammento della Stò- 
ria del Serenifsimo Don Gio. di Auf- 
ttia della purgatiflìnia penna di V. S , e 
fhòcon/iderato/coméfìfoglion córiiT- 
*" ' * Aerare 
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derarc i frammenti delle Statue antiche 
doue Fitiia , e Piallitele fcolpirono 
leggi di ammirazione , e di riuerenza a* 
poitcri . Pei dir meglio, mi ho Mentito 
trasportare dall'allegrezza ad ogni pe- 
riodo,fperando,che la Lobardia moder- 
na non habbia vn giorno, che inuidiarc 
alla Gallia Cisalpina del tempo d'Au- 
gufto, e che lìamo per vedere rifufeitato 
Liuio à Milano , lenza chePadoua ri- 
manga priua delle lue ceneri . Lo ve- 
dremo , dico io , sì puro , sì Latino , che 
tutta la critica di Afinio Pollione non vi 
trouerà , che mordere . DVnalola cofa 
comincio à temere , &è, che qualche 
Monarca d'oggidì, emulo del Rè Alfon- 
fodi Napoli, cerchi di tuorne il noftro 
Liuio tutt'intiero ., per ornarne la fua 
Corte, come quefto, con l'odo del brac- 
cio del Padouano, volle onorare la fua 
Galcria. Ma perche preueggo,chc quef- 
te comparazioni non troucranno for- 
fè, preftòalla modeftia di V.S. , l'aggra- 
dimento, che peraltro merita l'impron- 
ta loro propria della verità ; mi riferbo 
à fpiegare aItroue,con argomenti palpa- 
bili, quanto ioftimi, che le debba l'Ita- 
lia* Egli (ì per certo cofa degna di com- 

paflìonc* 
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paflione , e di fdegno , il veder gioi;- 
nalmente dar nome di Scorie, à racconci 
volgari, poueri per Io più di vcricà,d'or- 
dine ,di ftile, &cziandiodi Gramolati- 
ca , & abbondeuoli folamence di frali , e 
di parole barbare, e di vaneggiamene!* 
di cieca paflione, verfo il partito douq 
inclinano i loro Aucori . V. S. vedrà vn 
giorno parti tamece dipinci al natura le , 
in vna Gal e ri a (alla quale ho già comin- 
ciato di lauorare ) i moderni di quella 
CIaffe,chehòpoeutoconofcere,& in- 
licmei moti ni, che hebbero d'ingannare 
ignoranccmcnce,ó mercenariamente, la 
fede della poftericà. E ftimerp di non 
hauer meritaco pocopreflò à quella, le 
mi verrà facto , come fpero , di addicarle 
gii fcogli principali,doue pericolerebbe 
lenza guida il fuo giudicio , e la lua cre- 
denza : In vn'alcro appartamento cam- 
peggiano però alcresì nell'ordine loro 
{ubi ime g'i Stradi , i Barcoli , i Pallauici- 
ni,i Silos, con gli alcri , che la più ragio- 
neuole,e più giudiciofaFama,nehaurà 
dichiaraci degni > e era quelli il mio ri- 
ueritiffimoPerlafca, purché egli ne dia 
il Lione intiero, la cui vnghia li hà già 
rapirò, al primo fpuncare , la iiima vni- 

uerlalc . 
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jè Lei fere del fóhrt 
lierfale . ' Hò ; però tòrto Hi hibbare 
queft i ' mometipi di lettura a II a tua prc- 
iiof a occupazione : onde finii cò per ri- 
maner Tempre 

Di V.S.&c. 



— b. 



Annotazióne alla lettera antecedente . 

• Ter fo disfattone de curro fi > che ha . 
me [] ero lo fiejjo dubbio y propojìó d*yn 
perfonaggio dt molta dottrina all'Autore, 
circa 'Ufi a dt Liuto , e circa la Storta ac- 
cennata del tstlfonfo ^ch'egli dubita* 
uafoffe apocri fatali rimandiamo alle Ori- 
gini di Tadou a di Lorenzo Tignoria , che 
riferi fcè V/ra ietterà Latina affai lunga 
Hi l>n Siccone Toìcnfoni , doue Vten rac- 
contato minutamente il ritrouamento di 
quclcorpr) ,e fogvìu^ne in epilogo Vam- 
hafeiafa di ^Sintomo Vanormita,cbe à no- 
me del J^'ftliaio ottenne da Tadouani 
l'ojfo mcntóaàfo 'nelUVethrk . ' '' 



* • 
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CìlSig. Cavaliere fr ance/co Cairo, 
i z.: Tittor celebre, • 

■ . ■■ ■ . ■ 

LETTERA Vili. • 




• « 

tt • • • • ' i 

Io Signore. 
Andai à vdir MeiTa à Brera la mat- 
tina del B. Luigi Gonzaga, doucoflcr- 
uai vno fcandalo , anzi vn facrileggio, 
del quale , da Amico , e feruicorc , che 
profeflo eflercà V. S. non poflb trafa- 
(tiare di da rie parrejcome à chi ne fò la 
cagione principale . Nedioftimo, che 
ella poflàhauer a male la libertà , che io 
mi prendo, conquefto auuertimento,fe 
confedererà, che hon Ci tratta di diente 
meno , che di hauere vfurpato à Dio , fic 
à quel Beato il Tempio, e là di uozione, 
in così fanto giorno . Fortunato però 
V.S.,che lo hà Caputo &retion folamcn- 
te lenza peccato , ma con gran meri* 



B primo 
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primo comparire , che fece allora il fuo 
ti uouo quadro della prima Comunione 
di qqel3ca^,per mano diSX^rtó? Non 
fi Mentirono egualmente rifonare le lodi 
del Dipintore, e della Dipintura > per 
tut to'] Tempio , e durante tutta la Fef- 
ta ? V'ha di più : Vn Tempio folo non 
potendo capete la Gloria di V.S. , occu- 
pò in vnofteflb tempo, ancor quello di 
S.FedcIe,doueil Padre Ghiringhelli fu 
Pancgirifta del Ritratto,come dell'Ori- 
ginale . Io medesima protefto 1L che al 
ricordar mi qnej m i ràcoip dell arte non 
sò trattenermi di efclamare: f)h degno 
(candela! fiero facrileggio i furto felice 
deliuQcn cc/efte , onde .vicn animato il 
finto vplco à quell'Angelico Principino, 
c ne lampeggiano fauille di diuozione, 
che dinanzi a lui accendono in i acri tic io 
le migliaia di cuori! Più ne direi iq ì% 
fpaziodi vna leyei.a baftafle à quanto ni* 
inipira l'ecceflò deUp ftùpore 5 e Ye vna 
riueriente mutolezja non fi ^onfacefs^ 
meglio con la «lodeàitf di V. S. ■ ; che lo 
ftrepito della fema * Y&a péro pon 
fono tacere e>ch<? rpftti £ voti di qu^l 
faerificio fonp c^eoydi iiflirai^rarlc va 
lungo corfo d'anni,ondc cl&rpolfla; arric- 
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cfeife vie più h Aia gran Patria ? : con le 
fye pfezioiè opere. E mentre fra flutti le 
attelto l'ardore di quefto mio Angolare 
defiderjioje. bacio di cuore le 

DiV.SA'c. - 

Milana»'.,; . ; : : t.*&rj..\x: 




$^B't $ dittatore Jty/d Tittore injtgnc* 




L E I T E R A IX* 

,Io Signore. ' w 
Onoro,d*vn culto fingo!are,Ia virtù,e 
la perfonadi ty.S.da* primi anni; che la 
fama,compagna delle Tue mirabili opc- 
re,gionfe con effe in quelle parti • Ned 
ho bramato cos'alcuna maggiormente, 
durate quel tepo > che di vedermi nafec- 
re qualche occa/ione di Farle,copofccrc 
il grado eminete della ftima , creila oc* 
cupa nel mio cuore > come nell'opinione 
vniuerfale. Potrebbemi dire alcuno a x 
quefto propofito ; e che importa al Sig. 
Saluatore Rofa > che gode gliappJ**fi 
i B 2 della 
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della Metropoli del Mondo,che tu porti 
quefta gocciola di tributo al mare delle 
lue lodi ? Quindi haurei rifoluto trat- 
tenermi fra colorò, che fi contentano di 
riuerirla,co vna muta ammirazione, fe'l 
Sig.Gio.GhifoJfi noftro non mi hauefle 
accertato , che la cortefìa di V.S.aggua- 
gliain lei l'eccellenza della penna , c 
del pennello,che l'hanno portata al non 
più oltre della Gloria loro . Quefta pcr- 
fuafione di vn tcftimonio,ch'è tutto fin- 
ceri tà , mi ha confortato adafpirareà 
qualche particella dell'affetto di V. S., 
& à chiedergliele con le feruenti iftan- 
ze , che m'infpira la conofeenza del 
fuo raro merito , e la brama di farmi co- 



Di V.S.&C 

» 

^M$$M*. ^%/ - Bozzolo , 
' XfB T T J5 fi/ A X. • "' f 



. » » ♦ *"\ 



" iOÌ i »T ; Illuftriffimo%.&€. 



, i « « > itti.. < , ,»J > * » 



^TOiVmi é poffibite «attenete »n? 
• : - ' - "• quefta 
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quéfta Città , la confermazione dell* 

* %. • m m W «11 • 



mia /eruitù>che vltimametc le dedicai . 
Le giuro , che mi pare d'eflere riconci* 
liato con la Fortuna , dal giorno,chc ella 
mi diede occafione d'incontrare ynite 
in V.S.riluftri/sJè Idee più perfette del-: 
la Cortcfia, del Valore , e delle Scienze 
piùfublimi. Qualche Filofofo antico 
haurebbe celebrato con vn faefificioin- 
fìgne il ritrouamento di sì gran tefo-: 
ro , maffimamentc in vn fccolo si poue- 
ro di vera Virtù^omeilnoftfo. Io però* 
che per corri fponderui, non ho altro » 
che vn cuore, vengo à con facrarlo à V S. 
Illuftrifs. in ifcrirto,come già in vjocc >e 
(ò mille voti al Cielo perche mi renda 
degno di cflerc conofeiuto 

Di V.S.llluftrifs.&c. : -oi. r. '; 
Milano a' 1 5.Gcnnaio 1*57. 

- 




LETTERA XI. 



lUuftrifsimo Sig.&c. 
T Odato Iddio, le lettere dicoftà ne 
I y recano la certezza della conuale- 

^^^^^ "* 
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± 2, Lettere del f ahri 
fccnza di V.S. Ilkiftrifsima^ c rie la datt^ 
no immortale a cinque f èù te motta!* * 
Oh preziofà , ò bramata , anzi cheì fpeJ- 
rata con ualefcenza I Qoeftìi nouei la mi 
ha renduto Jo 1 pirico proprio 9 che clal 
giorno dell'attacco delle lince Frantefi 
tetto ad Alcflandria bauea vagato iiifi- 
noad horafuoridimé , attorno il letto 
di V&llluftrifsima ^Eccoci liberi deli* 
apprenfione crudele, che ci amarcggia-r 
uilépiù grate apparenze della vicina 
lìberazìoncdi qirella; Città. Ora sì,che 
godèremò pienamente del trionfo di 
V. S.Li fcioito della nebbia morrald-, 
che l'offiilcò nel canino di Marengo 
he afte , che furono credute feruirle di 
Bara, hauranno ora m ai luogòfra 1 Carri 
d'oro, (opra i quali Rbrtiaacfcòglieiiai 
fuoi vittoriofi Eroiu Tutò> lo fplendorc 
, della fua Porpora cede a quello del fan- 

giorno critico alla lalute dell'Italia; e la 
Gloria pregia più il fuo mànto tinto in 
quefto.fepgujc T^fc^nc?- , chcrinquanto 
f ù per ifpargernc 

Ora^ro fil foUtr* tutta . 

Mai chi potrebbe fare dégna menzione 
, di quello difle V.; S. IH. credendoli 

* r^S - Km allora 
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allora vicina ad efalare lofpiriro ? e che 
di/Tero di eguale , e Socrate, e Cacone,e 
Seneca , in faccia alla ftefia morte ? Che 
non diflero gli ftcfsi Generali Franccii 
del valore, che fece loro confc/Tare , che 
la di lei ipada no potea paflare à più va- 
lorofa mano ,e perciò gliele rimandaro- 
no fmaltata dello fteflò fangue France- 
fe? Certo è, che i Capi delle Nazioni 
vinte non ornaron vnqua meglio alcun 
Trionfo Romano . In vna fola cofa cruo- 
uo quello di V'.S Jlluftriffima digerente 
dacffi,&^vchè la mordacità delle Sa- 
tire , che Ci foleuano lecitamente af- 
fiftere ( per impedire ad vn fouuerchio 
orgoglio di vincere il vincitore i che 
trionfaua^tìóft hebbe quìonde pafeerfo 
Non debbo però vfurpar nulla di più, 
intorno a quèfto grande argomento,alla 
Storiala quale hà maggiore più degno 
capo douc fpiegarlo , che vna femplicc 
lettera : e già , che a* cenni de'Supcriori 
ne ho prela la cura , fìnifeo „ per co- 
minciar* fermi conofeere in quella : 

Di V.S.Ukiftriffimafcc. 
Miiano a* 1 8. Settembre 1*57.. 

' * * * » • 1 • ■ * 

' ** * A " * 
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L E T T E R À Xl^ii ;; 
Illuftrifs. Sig. &c. ,-. : : r>:: .. 

ON so Ce croucrò oggi nella .mia 
penna Ia&uella , chc>pef dc-i. fat- 
ico ieri nel /epararmi da -y. S» Jlluftf i^. 
Iddio sà il dolore, che eutcaijiagu a$ig-! 
ge , dopo la di lei partenza , e (t lo ftite 
famigliare mc'l , pcrmettelje , direi che 
iento in metutto'l languore 9 ;che le 
jacliffi del Sole jecare fogUono.4 cjitte le 

càfe animate. ;. • ì>! j.| . • • _ - ■ 
Infta r \eru enim^ifhusybi luus . 

, :\^f»lgeAypf«h^4t'mÌtiies 
Mt Soks mlttfsnittnt », $ :., 
Non voglio però maggiormentffi tor- 
mentarmi nello (piegare quella com- 
parazione, giache non mi giouerebbe, 
chead aggrauarcil mio «afe'* Egli c 

già troppo crudele , lenza 'Sfa*. *° P 1 " 0 - 
curi di lomminiftrargli nuoue armi , e 

die io cfponga ad arte , il petto alle lue 

punture* 
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pinture f Cono/co > Tuo malgrado \ h 
fua ingiuftizia , c veggio chiaramente , 
che l'Amicizia è taJuoka cieca al pari 
Bell'Amore . Se cosi non foflc > mi la- 
menterei io , che V.S. Uluftrifsima tor- 
naffe focto al c|ima, dal quale dee pro- 
metterli abbondami influii di nuoai 
onori , e di grandezze . Voglia il Cie- 
lo , fecondo i tuoi meriti incomparabili, 
& i miei voti affrettarne l'effetto , c dar 
petto y e vigore , per afpettarlo al 
.1 Di V.S.IIIuftrifs.&c. 
Milano a' Aprile i^y8. / { 




iAl Sig. N. à frtneoforte. 

L E T T E R A XI II , 




I ••*»'*»#•■» J » « ■ » - , { J 



,Io Signore . 
V. S. mi dà finalmente la tanto fofpi- 
rata nouclla dell'Elezzionc Imperiale, 
caduta nell'Auguftiffima per fon a di Sua 
Maeftà Apoftolica ; Se io la riceuo da 
Va Hallo di ambi i rami Imperiale , e 

Reggio 
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iè lettere delfubri 
Reggio dell' AùguftifsimaCàfa. Ques- 
ta è vna gran circoltaza per far toccar à 
V ? S. infino à qual fegno ella mi htbbia 
infoiato partecipandomi fubito vnà 
sì importante , e sagrata notiziav 16 ci 
fcuopro pcvò.cò' Itimi del *nio ze!o,del- 
le altre cirdòftanze di fomma Gloria à 
quel gfodàne Monarca , è di felieiffime* 
jaugurfóiB'rmperioV&r à tutta la Ctif- 
tlanità. Il c6fìderare,che quefto grande 
affare habbia hauuto-felice fine,quaridd 
pareua, fc non difperato,a!men di mol- 
to ritardato; II vedere, che Thabbiano 
prò moffo con femore, e con protette , i~ 
due Elettori di Saflfonia , e di Brande- 
burgo , che per eflcre di credenza con- 
traria alla Cattolica, fembrauano doue- 
re anzi pendere alla parte contraria 
alPÀufcriaca. Di più, che, ne le Vitto- 
rie Francefi , & Inglcfi nella Fiandra , 
ne le minaccie de' * *coftà> ned il fa- 
uore de* loro aderenti, ne la diuerfio- 
ne delle forze Auftriache d'AIamagna 
néllà Polonia, nell' Vhgheria,e nelPIta- 
IH , ned il difaijuantaggio delle Spa- 
go tio le , tjuafi in tutte le parti, non hab- 
biàrtò potuto impedire , né ritardare 
riìag£iormente il cot(Ò àlh fortuna di 

r « quel 
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quel Re ; non fono elfi chiari argo- 
menci delia parce principale , che ha 
hauuto il Cielo nella i'ua esaltazione? 
Che diranno, oramai i Politici , che in 
occasioni limili, promettono l'imperio 
alla forza , anzi che alla libertà de' voci, 
da' quali dipende . Appena crederan- 
no i Porteli , d'vn fecolo si corrotto , 
che il Principe lolo armato nella Ger- 
mania , e Padróne di ben cinquanta mi- 
la Soldati , gii habbia mandati alle 
Frontiere più rimote deIl'!mperio, du- 
rante il Trono vacante ,c lìa andato, 
con lama fola Corte,à riccuere vna Co- 
rona , che l'età paflacc diedero per lo 
più tinta del l'angue definire vittime 
humane , cadute dauanti all'ambizione 
de' pretèndenti, Ma che m'àrauigKaii 
che Tottenga, chi prima di eflercCe- 
farc fa più che Celare . — 

il Rè d'Vngheria prefi appena gli »•"•». 
aulpicij della lueceffione Reale , lenza 
andare in Polonia, né vederne gli in- 
uafori , gli vince , e rompe i ceppi di 
vna Republica amica , vicina à rendere 
l'vkiiho fiato della libertà _ 
m'atjueggojchc l'allegrezza coAiim 

à 
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àtrafpor tarmi dalla lettera al Panegi- 
rico ; Ma so , che V. S. follerà volen- 
tieri vna paffione , la quale tra tutte 
Je altre, gode del priuilegio di potere 
/piegare magnificamente lefue cagio- 
ni. Ne qui perciò mi fermerei circa 
la gioftizia del paragone di Ceiarc eoa 
Celare y fe*l Sig. Maggi noftro non mi 
m in acciaile del lo fdegno della fuaMu- 
h , fe parto più oltre à mettere Phu- 
mUe mia falce nella mefle d'oro di 
quella eroica Dina . La onde finifeo 
cedendogli quefta preziofa maceria, e 
fono qual femore ^ : 

- D*;V.S.&c. . 



Milano a* zo. Giugno 1*58. ^ 




iMonfignor Liti "4 lArcìuefcouo 
di JMtUno. 

: . f . * ■ ' . / \\ 

LET TER A XIV; ; 

* * *« * 

■ »* 1 IT 111»., 

» » ■ • « X ^ . m » 4 

Illuftrifs.jC Reuerendifs.Siffnorc &c. 

IL Sig. Carlo' Maria Maggi ■<?' quel 
raro Ingegna , del quale hebbi ra- 
gie- 

\ 
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gionamcnto con V. S. UluftrifTìma nel 
viaggio da Conccfa à GroppeIJo ; E 
perche ftimo di non hauerne detto,nè 
poterne dire abbaftanza , torno ad ac- 
certare V. S. Illuftriflìma , che non Sa- 
prei doue trouare chi lo paffl nellc^ 
Lettere humane, e Jatinc , e volgari , 
ne tampoco nella foauità' de' coltami, 
nella dolcezza delle maniere , e deJ 
trattare , e fopra tutto nella religiofa of- 
fcruanza dell'amicizia . Io ho delle 
pruoue tanto efenziali della fua verfo 
di me, che non le pollò tacere fenza pu- 
blicarmene affatto indegno . Or giu- 
dichi V, S. IH. di quanto egli pre- 
uaglia à me nel merito della gratin 
di lei , e quanto giuftamente verran- 
no fpefi gli oflicij fauoreuoli ,che pon- 
no giouare alla lua precerifione * * * 
Supplico dunque à V. S. Illuftrifs. , con 
gli argomenti fortiffimi delle di luì 
molte , e perfettiffìme doti > onorarlo 
di vna raccomandacione efficace intor- 
no à quell'affare^ di confermarmi per 
Tempre il titolo del 

• Di V.S.Illuftrifs. , e Reuerendifs. 
Milano^* i6.Maggio 165 7. 
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^il Sig.Carlo jMartd JM*£gi ♦ • 



LETTERA XV. 

. . «....»»» 




» » . » 

. ; 



^Mico,c Signor toiio* -3, u 

Non vi matauigliate, che io non vi 
habbia fcricto dappoi » che. io vi Ia- 
fciai à Concefa . Le cagioni del mio 
filcnzio ve Igiuftificheranno abbaftan* 
za , e so che per quefto non.' farete 
manco niiò.fi come ned io fono , manco 
VQlbo . V'addurrci lft kufa della pc» 
na , che .merita , chiunque rubba vn 
momeufo di. tempoà chi li truouanel 
voftro ..preste flato * (e noo v . fapefli , 
die l'efere ipofo,abbenchesì perfet- 
to v e di si perfetta fpo<à,non puòha- 
uc*c sbandito- dall'animo voftrola me- 
moria de! pregi dell'Amicizia , di mo» 
do , che non vi louuenga , ch'ella non 
è di ftirpe inferiore ì quella dcH'A'mo* 
re* Eccoui dunque altri argomenti 
del mio iiienzio i Confiderai , che il 

non 
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non comunicare al, gran Padronesche 
voi fapete , la mia pretensone , non fi 
poreua fenza ofFefa della /incerici* * C' 
della parzi^icà > ch'egli ha /empre_^ 
moftrato nelle mie bi/ògne fl Laonde 
comunicatagliele me la diif^ic afìolu- 
camence per la x vja f che liaueuafno 
eletta, e mi propofe ala i mezi ,& al- 
ci re machine > delle quali hr mia jjofcjt 
Smaia forctfna- (quando nón fia ancora 
fianca di pec/eguitarmijpuò impedi- 
re i'efito felice . Intanto la curio/ità 
del paflàggio^cHa Regina di Suezzia 
per quello Staro hauendo fpopolata la 
Città di Miniftri , come la ftagio- 
ne la priua di voi altri sfacendatf >pcr 
quello me/c ; io mi rimango nellMrti- 
patienza del ricorno del Padrone^mi- 
co-. Mi coniolo però , co*l credere , 
che la Ina (tardezza pofla macurarc il 
xempp della vo/lra venuta , fapcndo 
quanco s fia per giouarmila yoftrapre- 
fenza.., jOt quella mutazione di bac- 
ceria nelle cole mie e /lata cagio- 
ne , che io non vi habbia tediato 
qtaefta fettimana con le mie lettere^ 
che non mi fia feruito ne di quelle di 
Muifiguor illuftriffimo Arciuefcouo p 

né 



ii . lettere del Fuòri 
né delle voftrc . - Mi'rimahc" fòlo'"tk 
fupplìcarui, che mi conferiate il vofr 
tiro affètto, è che affrettate s'è pòffir 
bile di trè,ò quattro giorni il voftro 
ritorno, mentre fon© quàrfempre :: 
'- Voftro 5cc. 

Milano a* 1 4-Maggio 1 6 5 7. i 0 




c^tf mede/imo. 



LETTERA XVI. 

1 « ...... 



. 1 




■ m 

_ Mico. e Signor mio;' - '- 

Ih vece del mio parere, che voi mi 
dimandate intorno alla precédenza,trà 
le lingue Italiana , e Franccfe , io vi 
mando la Tentenna di vn Giudice , 4a 
cui, autorità non foggiace ad appella- 
zióne alcuna .& che è appunto >mus in- 
jìar omnium. . Quéfti è l'eloquente Sig. 
di Balzaco , dal cui raro ingegno rico- 
noscono tutti gli autori più famofi , 
che fcriuon oggidì francefa mente , le 
più vaghe , ; é più ncruofe maniere , c 

8^ 
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gli ornamenti più acconci , che ren- 
dano quella faueJla confiderabile an- 
che alle Nazioni più rimote. Egliap- 
prefc fondamentalmente , e con rara 
applicazione, la Italiana, in Roma,du- 
rante la lua giouentù , e da diuerfi 
luoghi delle fue letteratiflìme Lettere 
ti raccoglie , che ne conoiccflc tutta 
la forza , e tu tea la bellezza . L'cflere 
egli ftatp Francefe dà poi l'vlcimope-, 
fo al giudici© j che ne fece, in para- 
gone del fùo proprio parlare , 
che ti legge, nelle fue Letcete fami- 
gliari al Sig. Capellani , Poeta iniìgne, 
e /ùo gran confidente , ne' termini fe- 
guenti : lo >t rimanderò in brieue il jSSSftg 
yojìro mirabile Italiano , e bi fogna , ,;,m 'g'"« • 
ch'io mi confefsi inuaghito ai mag- 
gior fegno , della fua Tradottone dell 
Eneide . Jtfi pare , che dindi fi deb- 
ba argomentare principalmente dello n- 
gegno di ts*mtbal Caro , e della bel- 
letta della fua lingua . Quando io la 
confiderò, la nojlra mi fa pietà , e quefla 
farebbe certo molto pocacofa s ntfi quoà 
et dee fi de ingenio ( >* ille aie) adde- 
remus . Eccoui il Aio tcfto al quale 
egli è gran tempo, che io vado medi- 
ca tando 
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tando Ja chiofa. Non fi dourcbbc inucro 
più l'offerire la negligenza, e, ftò per di- 
rcela enipietà,con Ja quale quefta pupil- 
la infelice ( come la chiamò Bernardo 
Taflò ) vien maltrattata dàlia maggiór 
parte de* moderni . E doue , per vof- 
tra fè , fi vede oggi, fuori delle opere 
del Caro , e degli altri Scrittori vec- 
chi della fuaCIafle , quella bellezza, 
quella purità , che fi meritò così au- 
uantaggiofo decreto ? Ditemi vi prie- 
go,fe conofeete quattro Autori Cifal- 
pini del noftro tempo (le opere voi - 
gari de'quali habbiano veduta la pu- 
blica luceXhe habbiano curato di feri- 
uere regolai mente^che, vaghi di fpo- 
glie ftraniere , non fi fieno fatti co- 
nofeere, da gPInteIligenti,per Barbati ? 
ò pure che Jafciandofi lufingare da 
{ciocca ambizione , non fi habbiano 
fatto lecito di fabbricare parole nuoue 
non intefe, ne conosciute, per pazza 
naufea, ò per ignoranza delle già in- 
trodotte , e riceuute di commi confen- 
timenro dell' vniuerfità de' migliori 
Letterati . E pure di quefte parole 
nuoue, c barbare Tentiamo ogni gior- 
no rifoiiarc , e( quafi ditti) profanane i 
i J Pulpiti, 
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PulpitiV^ e Ic^Rin^hicrc più incigni • 
Veggi ( dico ) tarli delle medelime 
voci, aggiunte ^Vocabolari) più puri, 
con troppo dannofo inganno de* fo- 
reftieri , e de* giouani itudioiì delLi^* 
lingua . Quali la fauella Italiana , co- 
me la Francefe, venifle ietta dalPvfo 
incollante di vna moltitudine di Cor- 
tigiani, e dalla bizzarria delle Donne, 
con le quali foglionoconuerlare: quali 
ella non conolcefle il principio delle 
fue leggi, da poco men di quattro le- 
coli, e non li fo/Te proueduta, in ran- 
to tempo, di parole bafteuoli alla Tua 
efprcfsione, fenza,che lia di meftieri 
paflar TAlpi, c'1 Mediterraneo ,& an- 
teporre (per cosi dire) le cipolle deli' 
Egitto alla Manna abbondante del Tuo 
natio Cielo lòtto fpecie di volerla ar- 
ricchire; fenza (dico io) cercare pref- 
fo alle fue Sorelle, più pouere di lei , 
gli fteffi beni , che in gran copiarle 
pflTcri/cono,al iuo bifogno, la fua Ma- 
dre Latina , e la Tua Auola Greca^ 
Quelle erefie di Grammatica non /ò- 
no però (come yqì fapete ) il maggior 
male della Repubttca letteraria di qua 
de' Monti Certo e ( mi duole nelfc 

C z anima 



Digitized by Google 



3<j Lettere del fabri 
anima Thauerlo à dire ; che poche cofe 
fi fcriuono oggi bene,ma quei eh è peg- 
gio poche buone fi fcriuono . Eccone la 
Lib. n. te cagione fecondo Plutarco . Vtfrugesy 
*St. f<Mt 9 aerts temperie Jiquidtoréque Corto , exu- 
berant^ band fvcusbon&artes \extmia- 
que ingenia, benignate, bonorrficentfa, 
bumanitateq^gid euocantur , contra- 
de inuidra>f(>rdtbus,morofa4teeorunty 
qui rerum potiuntur > rejhnguuntur&f 
\anguefct4Kt % Felice però voi,che abfque 
altenarumopnin adminiculo fiere fupe- 
riore à tutee quelle cagioni dell'igno- 
ranza . Di grana non fiate più tanto 
auaro (come per lo paflato ) alla voitra 
Patria della gloria,che le potete recare, 
clafciarealmcnojchelavoftra 1 Procri, 
c la voltra Grifelda efeano alla luce del- 
la Stampa,per far fottoferiuere (non o(- 
tante i vizij regnanti nella lingua ) à 
qualche nuouo Balzaco , la fentenza , 
che diede il morto /opra l'Eneide dei 
Caro Altrimenti vi prerefto, che farò 
mcn vdlcnncrr , , ' 
Vófttó Antico', e; Seruitorc 

Milano .VzoXugliot^J*?. . , i; 
J; i là Grifelda , e là Tfocrì fo»p t iti e 

*tr<tgicommcàiè ^(kldrìfsiwt 'j* firn- 

- Mr - j - - mamente 
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mamente ingegnofe Jtritte dal Sig. 
,M *ggt in y>er/i Volgari . 

. ; . % Almcdrfimo< 

LE T T E R A XVII. 



JL JrM^cQi^ Signor mio- 

Riccuocofì^voftra dc'zo. del cor- 
rente la nouella della Promozione del 
Padre Pallauicino alla Pprpora j cioè, 
nel mio ftile della feft« * yna delle pruo- 
uc più infigni della 1 Sineipnia verfo la 
quale io predilli inlino da Munfter , 
che piegherebbe il Cardinale Chigi, 
quando mai arriuafle al Trono di Si- 
mone Tictro. Se Cappello alcono è 
ftato mai pagato al Mondo , niuno per 
certo meglio di qoefto . Cominciò pri- 
micramete quel Gran Padre à dar à co- 
ro fotro al Pontificato d'Innoccnzio X. 
vn 2 BENE di maggior valore , che 
tutte e tre le Ville Aldobrandina,Lu- 
douifia,eBorghefc. Non contento però 

C 3 AJLES- 
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ALESSANDRO VÌI. (per le notizie, 
che lìauea del groflb capitale del Pa^ 
di e Sforza ) gli fece fare la fpefa di vn 
riparo alIaGiiefa, cofirra la petulan- 
za de gli Eretici , il quale è fenzu_* 
dubbio più forre , che il Forteurba- 
no, cheCiuittauecchia ,eche lo fteflò 
Caftel Sant'Angelo . Queft e For- 
tezze di pietra, e di terra ponno ha- 
uere l'Arte contraria ne gli attacchi,*! 
come la hebbero fauoreuole nella fab- 
brica regolare; ma dinanzi alla Storia 
del € óve? ho di Crf ^r> v i^flOvifhì forza, 
rie ftràtagema de* Settarij ,che non^ 
ceda, ò non cada. In fomma habbia- 
nio vn Cardinale -Pallamano ,^ il bel- 
Io è, che lìtìh ottante le fpefe inefti- 
mabfli, cheto hàttfto condòtto à quella 
Dtgnttà,egJi ^ più ric?co,chè mai,e me- 
dita nuóiié^feinòd meft ctonfìdcrabili 
delle paflàte,à gloria , & à beneficio 
della Chiefa , che lo ha chiamato al fuo 
fopremò Senato . Vi giurò , che ne 
fento vn allegrezza indicibile , e che 
rìuunziarifbil Gattiuo humore , onde 
io vi feritó ia mia antecedente > pren- 
do à fperareortimamente delle Lettere 
nelllcalia , Sci credere per indubitato, 

che 
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che la Pofterità habbia vn giorno à di- 
re. %siLEX<yi2l7>J(I ftculum eia- 
nsfel'x ingenijs fuifle , quamquam id 
non tàm % yiLE%tAH'Dl{l , quàm 
fortuna ti forum habendum eji , ne q ut- 
bus teftem contigerit , arbitrumq-, nan- 
cifci , cum acri ad *ftt manda • arttum 
fpecimwa tudicto , tum y>ero fuppedi- 
tantibus opibus , ad maxima quoque 
opera, fretta isdutoribusipjtsperfoluen- 
4*. Iofonofcmprc Vòftro&c. . * : 

Valenza a' $.©. Luglio 1*59.; * 
— _ , _ 

^Annotazioni alla lettera antece- 
dente. * • » 
1 ^Ancoraché dal fenfo iella Lettera /$ 
raccolga > che la Simmiz , della quale fi 
tratta y fi è di quella it Simone Pietro, 
cioè della cut* propria di >n Tonte fi- 
fe Meramente Santo y circa il premiarla 
Vìrtè* con le Dignità della Chiefa ì 
h abbiamo nondimeno doluto foggiugne- 
re cjuefto , per ouuiare ad ogni omtra^ 
che h feber^o potejje recare a* men in- 
telligenti. * 

a VEminentifs.Tallauìcìnofcrijfcfom 
alToutrficato d'Inno cencio X. il dotti f- 
fimo li ha IDEI BENE. 

' C 4 
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fKSSSl 

vtvLtS:': IV., vA\ 

• L B T T E R A X^VlfL ^ 

\\\ ' f owVA *.v. • .'.v Ivy 

HO dima nà'at&'U Padt#& Qpoikò 

rutta la curiofità-, chcim^rcfcritumo+e 
mie obbligazioni .^^gli mi ha foglia- 
to del dubbio,cagionatomi alianti dalla 
nouclla troppo noiofa^che'J dfcfei <3atar* 
fofopra gli occhia Ifaffil'iggcfle peggio 
^fee per lopaflato . Ma quando tornerò 
k£ à godete finìHi tpafolazìoni ve- 
giieiitf à c^rkcirra^alia tóanodi V.S.1 . ? 
Qual legge di folitudirie sbandifcc Ja 
memoria de gli Amie* affenri ì Gfer- 
tQ,<he non trouaital cofa nella Solita- 
. dine . 4e! c Pmarca (Jl qvalpiV S^Liiodft 
nofee per Patriarca del fuo .Otdmé > 
durante 1 il Noviziato, cheella méne 
£bcecoit>i nffiare J , aa#o^^,Nctàpa% 
cointefi mai,(jlwÌ9Ì^u^fia^iè<^eo 

contra 
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étói-il^ In ogni 

calò,só ,chc ella nó ; fi fa fcfupolodi pie- 
gare douc vuole, le regole di quel Legif- 
•Jatofé jifeaffimamencé^ntorno alla mo- 
derazione dcF\rtecb. v TeÌfiméfti6 v 'queir 
fnfalatayche ( nansò peropeta di qua! 
Mcfliìto'J diueriric in vri'iffarrte , Trut- 
ta di dieci libre laureata, e trionfante 
in ùìeto a' 'trofei fumami d'Vn Pollaio, 
c d'vn Colombàio fpopolati /'Già però; 
che élla preferì /ce con tanta ceftari* 
za ( per non dire ottimazione ; la fua 
Soli tua i n e di Compi Mi lano 5 fiam i leci- 
to il cercarle in lingua Comafcà . £>*id 
agitComM'j tu& dehti&^uid t^AJ^GEH^ 
Tl^l amwnifsirHa ? cfutd ili* Torttcus SJjjJ 
yernafemperf qtiid ìlari pi ^irtdes y O* 
g enunci ? \,4n )>t fole fa* ^tent ione rei 
f am ili ari s obeund& vrebrts excur/ìonL 
bus amearis ? fi pofsidentfehxJbeatufq\ 
es >(ìn minu ex mùUk\ quin ta, 
(tempusejl erìim ) bumtles^ fordidas 
curstì alpi mandasi ipfe te in alto ilio, 
pinguicjue feceffu y Jludt /s afjèris TI E- , 
'Ti^iTlS. Hoc effe negotium tuum 
non ambigo , hoc tuum otium , bic la- 
bor ? in bis YtgìU^m fomnumque repo- 
nts . Vogl ia Iddio > che fia per Junghif- 

fimi 
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fimi anni,efeliciflimi quali gliele au- 
gura di vero cuore il 

DiV-SJ. 

DiuotiTs., &obIìgatifs.fer. 
Milano a' 18 Marzo 1660. 

Annotazione alla lettera antece- . 

ci- . ' dente» 

y L'Autore fu multato dal Sig. Ben- 
l' Autunno del i6}l. alla fu* de-r 
Ittjofa fTilla il ella J(ren%a t douc lo ten- 
ne 1.5. giorni immerfo m tutti i gufti 
della ftagìone , ora fu'l Lago , ora ne* 
y pafjeggi de' fobborgbì , e delle colline 
dt quel ameno contorno , trattandolo 
nel rimanente con Uutet^a diretta- 
mente oppa fi a alle pegole del "Pitto , 
cbe'l Tetrarca pr e ferine al fuo Solitario . 
2 JMa fopra tutto le trafgredì *n do- 
po pranfo , che "Venuti otto Amici 
dalla Città à ^rifilarlo accidentalmen- 
te , gli conuitò ad V* Infoiata della 
quale fi fece la Jtfet amorfo fi 
nella lettera . - 
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istlSig.Cò.Tietrd Strofi . 



* < 



LÈTTERA XIX. 



Illuftrifs.Sig, &c. 



• • • 



BEn haueua io incefo , che le Lepri 
perdetfero la memoria correndo: 
ma , che a* Leoni fuccedeflè lo fteflb, 
nen mai lo harrei creduto fe'l filcnzio 
di V. S. III. da quattordeci mefi in qua 
non mc'l perfuadeffe. Guai à me, fc 
à collo di canti noioli penfieri ( che 
mi crauagliano l'animo nelh'ncertez- 
za di vna vita sì preiiofa) douefli fa- 
re molcc fperienze di fecreci natura- 
li . Eflèndomi però toccaco l'impararne 
vno,sì concrano alla parola di V. S.I. 
( che sa le mentite eflc^e permeile 
nella Rcpublica de* Filofòfi ) farammi 
anche lecito il cercarne la cagione • 
Se V. S. I. folle nel Paefc de'Leoni , po- 
trei imaginarc , che ella fi habbia vo- 
luto rinf refeare dell'arfura di qualche 

grande 



44 Lettere del fabri 
grande feorfa nell'acqua del follò di 
Berenice , la quale Jnfemis ( ìt ft- 
piaù trtbit.obì'uia^nis . M.y lenza 
andar cercando il fiume delPObiìo neiP 
Africa, *,nèY vaneggiar poetifamenre 
in vnaLctrera ; so pur tioppo,thc le 
lue ÀnQn&izioni Comificiano appena 
à cedere all'argine della nuoua Pace 
erettogli conno <ja v r due Primi Mi- 
niftri di Spagna, e di Francia . Sodi- 
ti id , KJhé •qyeMc: ^e^e . fataci occu- 
po f wm\ «a gran tracco del Setcèn^ 
rriortje (vd^ue V.S.I li rjtrtioua . Che 
pctò gli Suczzelì vi habbiano potuto 
Cjuellqjehe non poterono iFrancefi fot- 
joad Aleflandcia^oftrignendolaàbcr- 
nès ó quetto ^chc mi pare loncano 
da ogni credenza . Nèrampoco*só pcn- 
Xare , che la morte habbia ofatodi az- 
zuffala* falò à lòlo t con chi l'affron- 
ta sì fpefìfo accompagnata de' Cuoi più 
valorofi campioni Se dunque V.S.I. c 
•viuo , come poflb io eflere morto in 
' quel gran cuore* onde pre/i/fua mer- 
cè , sì autentico poffelTo ? E quando 
jic feci aaquifto, non s'incaricò ella di 
darmi Conto puntuale dell'amminif- 
trazioxie del mio Bene ? Io le chiedo 

quello 
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quello conto, forco le pene > che me- 
riterebbe vna più lunga contumacia ; 
ne so come ella me Io nieghi infino 
ad hora , mentre con sì poca faticalo 
può riftrignere al confcimarmi ; con 
duerighe,il titolo di 
Suo Diuotifs.&c. 

■ 

Milano a' 27 Fcbr aio 1659. 

&WSBSBS8SBS&J&&® 

isti Sig. Carlo JAarìà <M*gg* . 

1 •> ' r 

. " LETTERA XX. 

• • • • ' . » » „ « 

A' . v ' ; 
Mico , e Signor mio 
Ho veduta la Orazione , che miha- 
uete mandara,e che voi mi accennate 
cflerc ftata a/icoltata con applaufo vni- 
ucrfale de gli Auditori . Dite la verità: 
non è cgliquefta vna delle voftrc lolite 
foperchierie per farmi precipitare ? Se 
così è, vi aflìcuro , che non fiere ve- 
nuto quefta volta attempo . Non 
douruate forfè fapere , che io hab- 
bia riletto^nattro volte 5 il Manuale 

di 
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di Epi&eto da tre giorni in qua j ne 
che io faccia il Procedo à Plutarco , 
elaminaudolo leueramente , per inten- 
dere fe egli rubbaflc nulla à Seneca in- 
tomq al loro comune argomento della 
tfréncfuillttà dell animo, .Per moftrarui, 
che(malgrado della mia bile) no mi fo- 
no profittato poco di quelle leZzioni,vi 
diro ripofatamente il mio fen timento, 
circa quell'Oratore . Egli hà certo del- 
le doti , che , fra' cicchi della fua prò- 
felfione , gli potrebbono meritare il 
Regno i La prefenza > la voce , l'az- 
zione , e l'affèttazioneCUella quale gran 
parte degli Oratori moderni fanno sì 
grande , e sì proficteuolc capitale ) fi 
truouano d'accordo in lui . In quanto 
poi alla fua Orazione, chiamo libera- 
tnénte in ella ofeuro, quello, che altri 
loda pct lolleuaco . Gran cofa , che 
fi t mouino huomini , che non voglia- 
no mailiiftingucre , nella lor idea , i 
caratteri dell'orare nell'Accademia > e 
dauaiui ad vna publica adunanza . Al- 
fofcno fàcedero intonare vn Extemplo 
à gli Ignoranti > quando accendono in 



eie td obedirc i primi » Torniamo 




Digitized by Google 



Libro Trimo . 47 
al noftro : Egli hà la erudizione, quafi 
da per tutto ,così tormentata , e (ti- 
rata , per farle dire ciò , che non può, 
che reca pietà à chi là fente . Le me- 
tafore moftruofe,Ie figure, sfigurate^ 
gli epiteti fouuerchi,difconuencuoli, 
Se taluolta ridicoli , gli feruon in fol- 
la à gonfiar i periodi , adattandogli 
all'organo della voce magiftralc . Et 
bdtc infetti & feeeunditas . Tra tutto 
quello vi confeflò , che à luogo à luo- 
go fi feorgono ( non dirò fe poftiui i 
cafo , ò ad arte) nella fua Orazione al- 
cuni lumi di Retcoriea , e di lingua ; e 
che fe gli applaufi, non lo hanno rcn- 
duto indocile C come per lo più fanno 
firn il forte di gente ) non dispererò di 
vederlo vn giorno migliorato . Intan- 
to non vi fatte pregare a corbellarmi, 
che egli riceuefTe tanti applaufi <r pie- 
rifìfuc sì: ma , che non intelltgebant , ne 
suditbant {fuidem , nee ylli magts laù- 
dant . Laonde non mi è cofa nuoua 
max'tnè laudari (fui pefsimè dieat . 
Amatemi come fempre , ecomefem- 
prefono Voftro&c. 
Valenza del Pò a^.di Dicembre x £59. 
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Illuftriffin io Signore. 
Engo feruendo, come guidale 
come applauti icore deJla Tua 
ri/òlufcione>vn Sauio di pri- 

ma 



Ltto<r*fct4i*1>ri 45 
m claflc ; chte>(* ien c à rendere àV. Sii. 

/tuoi riuerew urtimi oflbquij. -Egii-hà 



uaritk n*%liar* c^pttrctelptrHtldi 
r noii tarma cii Unzione dì clima douun- 
^pc^%p r ^anc4t»i3arfi ifcivm^ViaiH 

- pcco glcc riiacccficimo il laici ar la pri- 
sma Roma fiwuPatria <, t pét:fofeco#J* 
oi((>m*é i iìBUò* <tì più , che ne tampoco 
sfi TmnHil*»cprani Padre qttaitóàMò 
siicele lad^a? linfatica lucefdii^ouederlp 
-^cofnd .tógtid^or^kaiuori^oai «ihiU 
iPtoceccòoc éo'^McHa Roma^ptfè^tì^ 
ch'egli conerebbe i n quefta nella per- 
jfpn^ ditVVifo BliJidea perfetta d»tìa 

;vcra nobilci- del più puro ni e ri co 5 
de Ha gene rofì ci ; p i ù magnanima \ e d i 
tutte le raro <cfesci* che li pollano tìifl- 
defméirìjtoti\pc&Qldi vn perfetto Ca- 
ualiere . Quindi non viene egli con vn 
ciglio da Catone , ò con vna grauità 
Stoica à godere di si compiuto ogget- 
to . Egli viene tolto giuliuo , tutto 
feftofo all'Accaserma della dottaceli* 
ingegnofa ,c f<tmxJ(rcr e anione, onde fi 
prefe il nome } Se onde dalla Critica 
nobile , che vi presiede , rimane efclu- 
fo ogni minimo fentore di Pedante- 
tfcs. D ria. 



jp Ulto Secondi* 
ria. In fomma * per non perder più 
parole!, in va argomento sì chiaro , 
viene al Palazzo di V«S.I., e penetra 
liberamente , anzi da domeftico , che 
da foraftiere infino à quel Gabinetto, 
che ; vicn chiartiato da .più begli Inge- 
gni, r Afilo dèUe Muffe* c'I Santuario 
delle Grazie ; , doue . tutte fp an dono i 
loro più dolci , e più eruditi fali * douc 
( dico io ) trionfano à porte chiufe Le 
più Aiblim i , e più pratticabili^naflìmc 
della Politica, edélla Mótale , fra' vez- 
zi della fìncerità y e dell'amicizia . lui 
lo Jafcio dunque \ cóme nei Aio vero 
«atrQ ve mi i ritiro allò mie fta m pc , à 
cetebmfuiyji Jehtipitakti. doltttaMB di 
vederle onorate co'l glorio lo nome di 
V&'i& fc còl ticotodL . .1 
O anzi rSuo hutoilifs. fenùtorc 
nv nooiljj ;Of? : ji / non ibm^p . o oii*tJ 

-j ji: '>03Jii :rtro'j h ih ^tol>rj;j k ì; i 

• '.'.rr*^.-' ;'• ir5 »^P»>.\ o , Uf> 

• ,::.-!■ -j^i ib ^ìjJii.ì cnxntra iryc ci' 
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hettert del fabri 5 1 

:> u ;up ».-: 

fc^r/ .>/£-. uviarcbrff dell A f. ut ut e <^4m- 

bafctatore Ordinario di S.Jtf>Catt, 
ÌS.JU.Cefcc4 x ma»dMd?À 
i.E.UJ^cre^onedel 
$auio delTadre ^ . 

•:•*.»•»• -Ut jA» * »v. " r , , or- •<:.. :*1 

o L E T T E R A II. 

Ecccllentifs, Signore . 3 , 

HO trouato il S**/» portatore del- 
la prcfeote.àCafa del Sig. Mar T 
chele Fiorenza , vicino a partire verfo 
cotefta Corte per farui àtÀkrj^c»' lo 
flesso omaggio,che qui hi fatto ad cflb 
Signor Aio Genero » Il voler 2 iir^ 
partitamentc le ragioni , chejoftjw- 
no confortato à quefto noooo ^«fit 
gio , farebbe anzi impre^ degnai 
d'vn Senofonte , ò di vn Plinio , cfjje 
di vno Scrittotello par mio : Onde io 
ne dirò folamente , che il fuo fine fia 
di poter publicar nel Mondo intiero , 

che le lue rare dottrine fieno Hate 

D x fotto 



fi Li èro Secondo.* 
^w;*frwchio di V. E.ftimando qtìe£ 
io co^ragione , vno de' maggiori fre- 
gi al quale afpirino le fue Virtuofe 
fatiche. Non haniìo valuto à tìmuRn 
uerlo dal proposto dell'andata Pauuer- 
timento datogli da alcuni , che V. E. 
fia troppo occupatale* perifere à qual- 
jGfia Hìcred%ionc . Altro ci volcua à 
perfuadcre chi apprefe dal Maclt rodi 
Traiano * che fi h abbia da filo fo far e 
tnufsimamentt ra' Principi & portando 
fcco quella propofizione il fuppofto, 
che cfsi-habbiano^lempre -lampo di 
dar audienza alla Filofofia . Vero è 
p'èrò , èhb quella non ha di meftieii 
di panare con vn Maeftro di Carnei* 
pep faJÉ'Mti-odurreda Voftra Ecccll. 
aiiaèngacke fclàé Pàdfona, e dtìeccri- 
tc vfcfla^fa^e della perfona ftclTadi 
lei yjkti^ciìi aZzicttis difeot/ì iv c 
ferirti , Cono la Filofofia medelìma . E 
dowc riltìflè- mai meglio la perpetua 
fc reniti di mente < e di volto ^ebe Ze- 
none agguagliàuanell'Idea del fuo fo- 
ttio alfa 1 Divi mtiì ! Qua! tempelra del- 
le foriùftd- (tàttiche, ò priuate , potè 
mai cagionare vri momentodt alcera-* 

ziohe f né#atSimtì <& V. E. -No» vidde 
o'-:o» i U. ella 
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Lettere del fatiti j y 
ella naufragare , nella borrafea della 1 
beHionc del Portogallo, vna groffiffima 
entrata annuale, conio ilcflb occhio* 
onde haurebbe rimirato quattro anni 
fono, caderfcle vn guance in vn ca* 
naie di Venezia? Se poi confidcrianiQ 
la capacità fouran a, con che ella tra- 
ta i negozij più ardui del fuo graii 
Miniftcro, in qual altro Miniftro ri!- 
jpicndè maf vna più fina, e: più matura 
prudenza?qua! altro prima ritrouò me- 
Zi più abbondanti , piò efficaci, e pilfc 
licuri ne gli affari di maggiore impor- 
tanza . In fomma,per non inoltrarmi 
più in vna materia sì vafta , qual Co- 
rona non merita l'Oratore dalle cui 
ragioni egualmente feconde , e facon- 
de germoglian AllóÉt a* Cefali ? Pro- 
tefto , e eh iamo in teftimonio la ftefla 
Verità , che à ciò dire,non mimuoue, 
ne defiderio di adulare , ne fpetanza 
Ai grazia -, mi jl folo Pentimento di 
vedermi tenuto à riflettere nella Ver 
rità mcdefìma,i lumi, che ella mi /ora- 
miniftra; da ben venti anni in quache 
prefi à godere dell'onore ^neftimabiJe 
ideila vifta , c delia protezzione ( jftò 
per dire paterna) di V,E. Glicttg.tcjir 
c : D 5 * db 



J4 Litro Serohao . \ 
do Jc inccflanti humiliflimc grazie,che 
io le debbo , e fpccialmentè per Ve- 
dermela continuare, tanto oltra il mio 
merito, nelle lettere di fauore per la 
mia pretenfione alla Corte; aflìcuran- 
dola, che noti ambifeo alcun miglio- 
ramento di fortuna , che per compa- 
rire meglio 

Di V E. • 
Humilifs.Diu.,& oblig.Sen 




rl&é m? dejìmo . per altri • «rQsE 

• ) è f-* . * r fj * . • • 'i . , . 

> 1E T T ERA III. 
EcccIIentifs. Signore > 

TL conofcimento delle mie infittite 
JL obbligazioni: verlò di V*E. mi ri- 
mane talmente *iftìprcflb'mer cuore , 
che nòni Ce gli può fraporre alcuna 
confiderazione della diftanzìa > che mi 
tiene lontano dalle occafioni del fuo 
/erunao E per fogno , che i fim«f- 
inenti <kl\ mio offeq trio fi dilatano in 
maggiori fpaiiò , che infoio à Vicn- 
^ l <i na, 
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Lettere delfabrì gf 
nà , gli porto infinò allo iteflb Ciclo 
folle ali de' fcruéntiffimi voci y che io 
fò in qucfti giorni del Sacro Natale, 
per ogni pio compiuta felicità di V.E. 
Minoraftrada hauranno a fare i fiioi 
comandamene! de* qualinle fupplica 
con ogni ardore^ onorarmi , accio- 
che io non iftia tempre inuti lmcntc w 

Di V E.&C* 
Milano a* io. Dicembre Ì6f9. 

*4l Sig. Carlo franrefeo Ceuè . 
, L E T T É R A^IV.- 

IlluftrifkSignow&rc. ^ «r.irap 

RIceuoledue fettcre,chc V.&Ì&- 
Igna comunicarmi del Sig.Refi- 
dentc Tarariita , le qualimr fefWfetò* 
forfè infuperbire , ie la conofeenza di 
mcfteflb non ini victafle il pafcolo di 
cotali lodi , e di sì alte Speranze . Mi 
auueggo però chiaramente donde mi 
vien originato quel torrente improui- 

D 4 io 

V 



54 Libro S erotta* . \ 
do le inceflanti humiliffimc grazie,chfc 
io le debbo , c fpecialmentè per Ve- 
dermela continuare, tanto oltra il mio 
merito, nelle lettere di fauore per la 
mia pretenfione alla Corte; afficuran- 
dola , che non ambifeo alcun miglio- 
ramento di fortuna , che per compa- 
rire meglio 

DiV.E. i ? * 

Humi lifs.Diu oblig.Ser. 




^dlmtdejtmo . per altri. 

L E T T ERA III. 

, * „ *.»»•. 

Ecccllcntifs. Signore * 

IL conofeimento delle mie in/ìnitc 
obbligazioni verl'o di V*E. mi ria- 
mane talmente impreflò nel cuore * \ 
che nów Ce gli può fraporre alcuna 
confiderazione della diftanzia, che mi 
tiene lontano dstile occafiohi del fuo 
i ci uizio ; £ per legno , ithc i fenti- 
rticnti del mio oflequio lì dilatano in 
«aggiar* fpazia , che iixfinp à Vieo- 
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Lettere del f diri ff 

nà , gli porto in/inò allo fte/Fo Ciclo 
full* ali de' feruentiflìmi voti , che io 
fò in qucfti giorni del Sacro Natale, 
per ogni piò compiuta felicità di V.E. 
Minore ft rada hau ranno a fare i fiioi 
comandamenti de» quali - ;]> fopplico 
con ogni ardore di onorarmi , accio- 
che io non iftia Sempre inutilmente . 

Di V^.&c. 
MilanoaHo. Dicembre" ièf 9 . 

• * • t '\ 1 i ' , 

<>4lSig.C<trloFr4ncefcoCeu4. 

L E T T e r a IV;- J.-ìa 

• 'J é >i3r. ... </i.vip or no"-; »'-? 
5 IHuftrift. Signore 1 &rc - 

• r* ri r • • «n » 

» Il •> I I « 

RIceuoledue fcccerc,chc V.5. inc- 
igna comunicarnwdel SigJtcfi- 
dente Tarathia , ieqoaiimi fcrefebòW 
forfè insuperbire , Ce la conoscenza di 
mefte/Tonon mi vietane il pafcolo di 
corali Iodi, e di sì alte Speranze . Mi 
auueggo però chiaramente donde mi 
vien originato quel torrente improui- 

1> 4 So 



5$ \ ibiiròSvconài ; i 
fol sii ì, ìM che : Hi e@ment&* coti 
qùalcì ia.corccfia di V.S4 detoni pagnò > 
É ;toia,<>pera>maM dandola al Serenici 
fittiòr di Mantoua * le diede il maggiori 
pela * indorò vn udirne % che nohi 
*atè kdntliràidell iasdiiuftì© . Quin--> 
di tocca i;lei il meritaci le >buon<L_p > 
im preconi i che le cofeiitóe, così beri* 
appoggiate , poflòno hauer fatte ih àih- 

be le Corri di Vienna ,ediMancoii4 
e così plenius à te data reuertuntur . 
fyla - dicami V. S. L pcr fua ,fè , hà 
eJIajponfi^erato bene lfl.bi4ga-deuc^^ 
fi hi inuolro con quefta facenda ? non 
temei ctt*' sM cftdìrot p6r\gran- 
dc , che fia ) in vn negozio si dub- 
biofo J.^liegfc hfeio m petfMe , e 
mi prendo quello di atteftare à tuttu 
quanto io.|jj£ wofos fehfcdtìi eflerc 
eternamente 

Ih JK^iffìiM^ pblig/ei^c Compare 

rbolooìiì^ li atte* Vi t un non oib:t ; . :i 

::A . fin^yjl ibo . ii>ol ir-: i «2 

iffl vjiKì'd ct.ì > o-, ; o;-i:; - .- a 

cui o:k*jtì-^ W;.p Q3£j:.*;thfj .. r : v ;i # 
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ì Ji S « • 



tsilSig. francefilo Bernardino ferrati 
i Dottare di Sacra T eologia , Conte 
Palatino ,e Bibliotecario della 
on ? l*fig*c Btbhoteca 
rb >• xAmkrofiana, 

: LE T TER A V. . fl 
Molto Ilkiftre, e Molto Reu . Sig, &c. j 



» 



RIccuo le Confezioni di Sant'Agof- * 
- tino Francefi,che V.S. fi com^ 
piacque promettermi ieri , e con efc 
ic la certezza di hauere à riconofeer , 
lei d'ora innanzi per mio Otacolonel- 
le cote ideila Pietà, come da tanto tem- 
po ne* dubbi più indicati de' mid (lu- 
di. Così pofla io profittare di quel T • 
le /ff r,che mi chiama all'efercizio del- , 

la vera virtù?. Ma il heJ!o£,chc Y-S-. 
me lo in tuona con la voce dVn In- 
terprete, che rifplendc frà glihnomi- 
ni più in (igni delia Francia letterata 
di oggidì , c <cjic:©krc alle fci«nze,chc 




58 Libro Secondò • . 
me lo fanno considerare pei 
più dótti dell'età noftra , mi 4 , 
13 .anni fono in Roma, con cento argo- 
menti del Aio generolò aftètto,di eflèrc 
amico ad ogni pruoiia . Più ne direi 
fe WS. non lo eonofcefle per gran 
Teologo nélla ftià Cònfoh^one della 
<T eologia , per Filofofb inlìgnenclfuo 
filofofo francefe ,e per amico di pri- 
ma sfera nel fuo Giovata . Quindi 
non dubito , che ella non fia per ec- 
cettuarlo volentieri del rigore del nof- 
tro aflìoma: Che non ci efe* town In- 
gegno eminente dall' IJìituto , doue e {li 
yiffè blenni anni dèlia fu* giouenti , 
che per ^affare immediatamente all' 
Eminenza . . Se V.S. non sà le ragioni, 
che lo cóftrinlcro à quella legittima 
vtóta , gliele Conterò alla noftra pri- 
ma' vlfta , imìno alla qualèv io riferbo 
altresì i' ringraziamenti ; d# potenti . 
mèzi , onde ella procura la mia con - 
uétììohc . Le giuro bens} fri quefto 
mentre , che rikma cofa al Mondo oliò 
JggSugneré *hc cheli fia alla ftima, che 
tarofenwfèdcltearó merito di V.S.- 
ncH alzèlo^'ltìual^inoruo &C. ; i • 
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%/tlSig Branda Borri Dottar Collegi ato 

dtJlfilinOy e fi fico eccellenti fstmo. 

Infpruch . 

LETTERA VI 



Wuftrifs.Signore . 

DOPO rifpofto alla cortefiffima di 
V. S. I. de' 1 o. del corrente, mi è 
fouuenuto di rapprefenrarlc vna pre- 
tensione , che ho con eflblci , alla quale 
ella forfè non penfa ; e di dirle perciò, 
con la mia folita libertà, che, quando 
ella non vi Sodisfaccia in brieuc tem- 
po , fono rifoluco di ricorrere à chi me 
ne .polla far ragione , cforie à cotefte 
Screnifsime AA. medefime, che fen- 
za fallo» preferiranno la giuftizia del 
cafo à qualfìuoglia fauore, che Rimi- 
no fi debba al merito di V.S.I. Prima 
però di palili- à< quegli eftrcmi,hò 
ltimato conueneuole l'intimargliene 

quefta notizia , che c quella del fe- 
condo 



6ò ; tihrù Secondo A 
condo parto della mia Conforte, dopa 
il mio ritorno da 5 Paefi Baffi , cioè il 
quarcoannodopo la mia rifuv*ezzione. 
Cerco è,cheie V. S. I. non mi hauefle 
^richiamato allora ( come ella fece) li 
vita fuggfciùa nel corpo, quefta ftefla 
vita non fi farebbe trasfufa dappoi, in 
due figliuol ini, onde è crefeiuta la mia 
famigli*' & .à' quafi ,Ìn conseguenza, 
ella dee il uccellano foftentamento . 
Le fupplico dunque di confiderà re fe- 
riofamente quello debito, l'eftinzionc 
del quale fa ralle ora tanto più agciiò- 
ic y che ella difpone , à fuo rateato , 
della grazia di cotefti Augtifti Prin- 
'cipi • Gliene chiedo vn atomo folo,pcr 
e non tentare di più la modefHa , onde 
♦ella ne vfa, e perche so che ogni po- 
tò di qtielfa 'grazia vale à beatificare 
'la fteflà iijfdidtà , e non ha minor 
«Tirtù,clie la vera Pietra Filofofale . Se 
- V- S. t ne vuòte fare la prooua in me, 
* le affittirò * che , fenza fpefa di carbo- 
ne^ batterà l'ardore del mio zela ; da 
4éi àbb&ftààza conofeinto . E qual 

K fn*g£tà''fy&*i-<fa & competere cap. 
^Dio fteflb ì'Sn feitans « terra tu oftm Cf c. 
Faccialo come- può t> e come gliele 
v i detta 
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Lettere del f tbri 4 1 
detta Ja fua innaca 

fcicare , che quella cramucaeione di Di- 
urna chimica poflà cuormi l'impron- 
ta del lì', i!i!V L. ... V» v. 

Di V.S.I. ' . o . j j> i. ♦ . • 



. n Perpetuo firf.obJig. 

• '/% r ■ ' * • * • t . 

t . v4l Sig. Carlo jAariàJAaggi . , 

; LE I T E R A. VH. i 




• I » * ». 



' .1 



:o , e Signor mio 
in Santià nonoftante le 
voftrc minaccio della preferite ftagio- 
ne , che imicro noti ho mai prouata 
così cocente , come ieri nella vaftif- 
lima B rugherà ài queftacontradafpcr- 
donatemi là parola B rugherà Tenone 
Italiana , come ne dubito). La nudità 
del' fico , e l'egualità , douc nello fpa- 
zio di molte miglia , vaga l'occhio 
quafi lenza intoppo dt pianta , ne di 
Cala aie ir. *a ; Tarfura della /abbia fpi- 
rantc vapori , e rifleffi infiammati dal 

SÌ*c 
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g i v tiiro Secondo * 
Sole <fi ttìczo- giorno ( circo lar bui ilo* 
rà h paflai^ non temperati nell'aria 
da vp minimo fofpiro diaria >àè tam- 
poco nel fuolo, da vna ben picrici 
Vena di acqua , inhno alla con trafear- 
pa della JPoVtezza i mi perluafcro, che 
altri , che Salamandre poflano viuerc 
nel ftfocQV. ; In/ òrpbu'4: di ciò mlmio- 
uoquì fano, e ben veduto, & onora- 
to y ConhJriiìC al riierko/d^cta m i ha 
mandato, da quefto Sig.Duca di Na- 
uaglicV, ch'd i'ldea.deIlalcQAe/ia della 
fua Nazione . Appena giorno, comin- 
ciai à trattare, & in meza hora fi con - 
chiufe ballare ,per lo quale fonopquà, 
& onde verrai ia> hiàmflinà § St rut- 
tò to5wfcofrgiauato^dP£fercituEian- 
ceffrclrimanendonc la Glorila , eìi me- 
otaxatj Sig* Corite Ercole. Vifccbt j, fra 
tóI^. f alrre^prlir^ue-dc , w^è talenti, che 
te^no lincaminato nella cenerà de? 
maggiori carichi delia Monarchia * 
Dopo'fattofcriti0 il Trattato dal Sig. 
Duca* fecondo le. mie Inanizioni , S.E* 
mi prefe in Carrozza, imitandomi ad 
andare à vedere il nuooo Canale na- 
nigabi le , cauato dalla Dora alla Seti* . 
L'imprelà n'è ftata veramente gran- 
- de, 
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Lettere del fahri 6$ 
de % te inficimi di gran fatica , c di 
grande fpcfa'm le quali risulteranno 

però in benefìcio , & ornamento in- 
comparabilmente maggiori , à quc* 
terreni aridi , c quafi fterili , oltre ali* 
ageuoiezza della naoigazionc per ben 
ventiquattro miglia di Piemonte . 
L'acqua vi corre da pochi giorni in 
qua i con ammirazione di tutto il Pae- 
fc intere/Iato in quella comodiflìma 
nouità • Ma fòpra tutto ne vien por- 
tata infino al Cielo con infinite bc- 
nedizzioni la fama del Sig. Marchefe di 
Pianezza principal promotore , à fuo 
cofto , deir©pera,maIgràdo del littore» 
che la publicò prima del fucceflo per 
ridicola , e per Tanperduto del Pie- 
monte. Indi rifplcndc la vada, cfo- 
da capacita di quel Gran Miniftro , 
chc|nel maggior fcruorc della Guerra, 
ha faputo prouedere alla fecondità 
della Pace ; e che perciò meritereb- 
be vna Statua di Giano , à estinzio- 
ne di coloro , che nelle Dignità più 
cofpicue del femizio de* loro Princi- 
pi , diftruggono il prefente , Se il fu- 
turo* 

* Sono poi partito hoggi dopo pranfp 

7 . ?n da 
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i'da> Sa»»ài4 alano Aam ipòrtAcprci di 
t quelle 1 fighe :$ che io Jmuqua c reduco 
-di date ad: gn ¥xqrobctca: del SigJ>?n 
■'Vafòb Coia^i^rorto 
' ucife 1 VQiiirÉMe priipa> di in è . : ;¥ii ag- 
iigiugnp oà ' kito , che? dai tyheitefl razza, à 

qu&itariSift Aliamo caa a Icari ©eco mi- 
ngtodbigiétànitfajicii Jlacqua dcbwft*- 

le !, ! dwJihàriiìondace!:ait£c l&J\iàdp , 
xwtobrerfoalaiiktai f&n rtflrijgncnriri nel 
-^iletro^cqttdUiQttO^rni I.foactò 
. -tJoiT^G^Menrfi*haticrj paffaxo io quello 

opta repeoe iìaoa/c n 1 p r e ¥ ofljra&SEi • 1. i l 

-ii:; iOJÌ i^frt ób'ioq ;ib 0 f 0^4, fc*I/i> 

-i:ai i uBèctìlent^Sigriore^'^i^o^ 

PRima di paflare più iniuinzi,xJebbo 

i»j è nella 
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lettere del fakr 't 5 
nella lettura di quello fogliò , fe ...hi 
qualche ripugnanza al parlare co' mor- 
ti; e ma'simamente per la d inerenza, 
che vi hà tri quelli ,&i begli oggetti 
vi ai , che ella haurà veduti à Vcuezia « 
Co», quella auuerccnza diroile «ie la 
mattina dc'itf.dcl palla to, mi tu por- 
cata via .l'anima* mi lì .farebboup aa^ 
£hc fatte le efequie in San. Pietro Ce-r 
tettino le vn non sò quale fpirito roalitt- 
conico iutentrato non {oflc,ncJ mio 
corpo à fargli tare le fuc (olite tonzio- 
ni . Laiciando ogni burla , mi accorgo, 
da quel giorno in qua di vn languore 
fteriliflìmo in, quanto voglio di*., 0 
fcriuere, e per pruoua di ciò , il voto-; 
rne, delle Leffere .Jpirit^fe non è cre- 
fcitito,ci'ailom in 1 quà,di vna minima ri-, 
ga,. D'indi pe$ò ritraggo yna[ notizia, 
la qua/e , con : prodigiofo contrapof? 

to,mi confola , quanto mi aftligge, & è 
Johauere /coperta la menzogna; ; degli 
Alirolaghi , ch/c mi dauano Mercurio 
p$c Pianeta dominante , mentre inue- 
rq truouodi hauere per, tale il SoJe,. 
Ne fò perciò fare l'immaginc a cheioac- 
gennai à V. E.dal Pagano , per vene- 
rarlo vnkamentc anche nell' vltimo 
a: ,u : .E lembo 



$ 6 Libro Seconda * • 
lembo del Settent rione, oue mi hà ri- 
dotto l'aflenza dell'originale , fenzi_, 
muouermi da Milano. Is efi enim >e- 
rum fauentmm Siderum lumen , ibi U- 
tet tllud obfcuru/n fortuna me a , W 
forum nvmen, tjuod qui$ prifeorum bo- 
minum in Coelo falfo ratus eflet ,egnm 
tè Trinci pum Tboenix Jìtum effe arbi- 
tror i n*m tjuodcum(fue m me ormt- 
mentorum , >el >it* frtftdi) colloc*»- 
dum efi, idèi benigno iudicio tuo , *t- 
que e gre già tua in me ìoluntate ,potif- 
fìmum effe profefturum non ambigo , 
Così Tin/efi ex tripode là Vigilia della 
partenza ,di V. E. da q ueft a Citta , 
quando la cWfperazione d'vrf càio cosi 
atroce alla mia debole fortunali cof- 
trinfe à cohfultarlo . . Con qual chia- 
rezza , Dio buono I eòo qual foatiità 
riotrmi rifpofe i O cóme erano rozzi, 
come barbati gli Oracoli dell* antico 
Apoll ine in /uo par agóneT Owné dif- 
ferente é l'araorofa riverenza* ch'egli 
ihfltrifcè in coloro; ti che À lui ricorK* 
nó , dall'orrore onde quegli toglicua il 
fenno allcfaeCpnfultriciJ Ma che?lfe 
Mufc,c IcJ Grazie non lo abbandonano 
mai d'vn paflò, ne anche in vifta alle 

Fune 
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Furie di Marte * In foni ma tra V.E*, 
e quel Nume non rruouo differenza 
alcuna , fi che park) con ambiduc in 
vn foto , quando dico che fono t . <■ 

• M>iVE3k€.> •'•:! :\ :\ .V 

Milano a' 5. Maggio 166: l vh 

... . „j .j .«j 4 i # , t r..l «, j,: .- !-} vj 

♦♦♦♦♦ 

- 

L E T T E R A BC \ 

• • • • » • 1 • 

^EcccUcnti/s. Signore, 

ALLE perfuafioni del mio ccruel- 
io i che vola alla cieca dietro i, 
V. E. credei la fett iman a paflà ra ; che 
dia vola/Te verfo Napoli , dopo haucr 
veduta l'^fjenfé à Venezia . A calche 
per coglierla , anticipandole il vo'o , le 
tirai il primo colpo di penna, dopo la 
iua partenza , co'! prendere la miràJU 
dirittamente verfo Roma . Intanto 
dal la Lettera, che V. E. ièriùe al Sig. 
Conte Ercole Vifconci lòtto a' 1 jvdcl 
corrente veggo , che ella é rimafta à 
Venezia infino a* 14. £ d'indi conof- 

Et co 
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ed vieppiù di c(fere l inuero fuori di mi 
4Mb,&'{ per dirlo uVcncziariamcncc> 
di eflcteio medefimo andato all'^tffen- 
fa , mentre non hòam fiderai^ a rem^ 
po,chc V.E. é il RésdfcvCigm HI ac- 
qua falfa, come di ^ue'kiì acqua dolce* 
c che in quatfiuoglia parre ella va à rif- 

#i^i^c^teifeni#i mtfolh de- 
gli óflequij, che fe le deono hfcd ìl 
manto d'Incognito le potea giouar<^> 
gran fatto ad euitare quel ritardamen- 
co , frà gli incante£Tm5 di quélla Citta , 
auucngachc 

Nfiuohimaf ^(kèfùf^jrcke foffe 

Valevole a far notte in faccia al Sole . 
Ma vi <è tài\ plus cHe: ik Solcldbl qfiale 
sparito* ìhibwa *virtàl molto miggfe)i ^ 
jddtekrà^SpIe v il.jqùkfe! ^j^nto'pm 
fi al lontana da vn emilperoiitatuo men 
-vi ; tìàj £eii ti re Ja lu a iittà- 'tp. dòue^ con - 
riarme * Ila jpi^^ lettera 
fantceccjcnte yfehto gli^fieiai ripHe ^sft» 
zie d i : Y.dEL v ibci^cho amai > così lon- 
tana da noia 2 ; La p moua sn/è y che il 
. giorno deli jA feerifiooé <mi fu fignifica^ 
] co fchó liEfccHenrife.^SigiOnda diSer^ 
monetta Gouernatoremi hauca con- 
4&matò.ihiiuò laido Aill'infbrmazW- 
v: X ne, 
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Uitert Jelféèrè e? 
ne , che a» cenni di V. E. gli hauca cia- 
to il Sig. Prencipe Triulzio della mia 
perfona» . Vengo perciò à fargliene 
con tumudiuozionc^mici vmiliflimi 
ringraziamene]' , vnici alle feruentifli 

fupplicarioni di credere, che lo ha 

mi ella fatto di alrri , non mi vieta in 
conto alcuno l'eflw* _ 



giormenrè 
Di V. £.&c. 



/faggio 



• • • 
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habbia , quefta voltagli 4^ ladroni 
per compagni , non Jtofcf ftel£re/ehV 
non lo fentiffi oltréffldttó:, fe da altra 
parte non haueffi la ' confermazione 
della Aia felìcé dóniiàléfcehza . Ogiii 
dubbia intorno à si prczfofa ftlutc* 
• ••"•"Oj £ ^ bafta 



jo Libro Secóndi . • 
balta à farmi infermare di vn male a 
quale i mici folici Medici Seneca , & 
Épitceto , non hanno rimedio, che gio 
ui » abbenchc , in tante altre occafiooi 
mi facciano vantare di eflere di bron< 

quello temperamento , mi 



vado appunto fchermendo da' travia- 
gli, onde (come accennai a V.E.ncl- 
la mia Lettera antecedente ) la Fortuna 
torna à prouarmi. Non vi truouo in- 
fino ad hora altro riparo , che la pa- 
zienza, la quale però } mi conuien pa- 
scere , con le mie poche foftanze , che» 
oramai cordili me di radici , poco più 
lungamente» potranno iòftenrarc nè lo- 
ro, né altri. In qucfti giorni, fono fua- 
nite le .apparenze, di mutazione fauo- 
reuolc nelle cofe mie . Certo è , che 
due Corrieri S t r ao rd i n ar i . fi « afpettano 
di ritorno dalla Corte , e che per ra- 
di tempo dourebbono eflere ca- 

quintfici, giocai fono. Ma ilbar- 
fHrffftraflza » cheid'imjì 1*1» 
. *»> OTfe Àmoftrarmi alcuna ftra- 
da f ficura ,.pcr ,<jndc vfeire di quello 
iabitinfio ,. ^ijche da V. E. vò conti- 
nuando^ à prometterli il'filodi Ariad- 
t »« chfl.m»; goaduCa à -qualche altra 

: contrada : 





ic 




• 
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Lettere del fièri 7 r 
^contrada : imperocché ( à dirgliele in 
confidenza,) ho determinato di andare à 
chiedere impiego al 1 Grtn Sfjrw>re , 
anzi che durare nel mioftato prefente . 
Al petto dunque co'l proffimo Ordina- 
rio di coftà, le potrò farcia ftrada dt 
Napoli , per effettuare quefta rifolu- 
zione. 

Intanto fé mi offcrifce,mio malgrado, 
' vna peffima nouella da dare a V. E M 
& è Ja morte improuifa , di a popleflìa, 
del Sig. Conte Giouanni Borromeo, 
Caualicre , che in tutte le più rarc^ > 
virtù del Tuo nobiliflìmo ordine era , 
m vna parola , il Principe d'Auelli- 
no della Aia Patria . Non e dicibile 
' quanto fi lenta qui vniucrfalmente la 
(uà perdita ,c quanto lugubre fofle il 
numerofo concorfo alle iolcnniffime 
efequic , che fc gli fecero Lunedi l'era; 
(che fu il feconda giórno dopo la fua 
morte) in Santa Maria Pedone , fcpòl- 
tura propria de Signori della fua Ca- 
ia. Lunedì proffimo , fe gli celebrerà 
PAfntbeofi nell'Accademia nuouamen^ 
te ftab ili c a nel Colleggio de' Pad ri Tea- 
tini di Santo Antonio , doue , fottó no- 
me di FATICOSI , concorrono tutti i 

E 4 P iù 
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più begli Ingegni della Città, che lumi 
licitano ciocco, pochi giorni prima, eflb^B 
Sig. Conce , per loro primo Principe. M 
E piacciuto à quell'Accademia di prcn- 9 
deie,per (Lia ImpicJà $ il nobil corpodi ? 
vn Obcli/covche vicn alzato da Terra 
à forza di .machine T c'1 mooco FIR- 
MABITVR,accennandoallaViaù,chc 
giaceua durante i tempi infelici della 
Guerra paflata r e che fotta alla nuo^ 
na Pace fi prometee di ripigliar nuouò 
ytgonc . Vi caminano le cole in qucftt 
prìncipij , con molto ordine , fccan^ 
do r inrtiEuto e tetta /otto i quali 
e nata : Né , tì xdubita , che non fcu* 
per riuscire di inolto sfrutto coltiuata 5 
da si buone mani i. ^E veramente^ 
mancaua à quefta gran Città ,-con_~» 
troppo rifchio della Gloria , onde ella 
s'inàka, topi a tante. altre Città d'Ita- 
Jia,quefto nobiliffipio v e neceffatìo or- 
namento . lì dvbkó ài efferui notato; 
fenza h vcfte wp%iile y j mi vieu tw- 
twtà IL coti»pttira&*£oiqcche inbita- 
coiti più volte benignamente , q u alé hi i 
truòuov Nan so pcròyfe mene potrò 
più lungamente: feufare , e fe'l merito 
dell'obedire à così potenti j é generofi 
. i if. a cennj, 

t 
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Lettere del t*Ikì y j 
cenrih, non verrà da mà in hrietie an* 
tepofto al timore di fare più palale ì 
che mai , le mie debolezze . Il Sig; 
Maggi ci va ogni volca , ma (ohmenf 
te come auditore , il che forfè reche- 
rà marauigJia à V. E. Io allo'ncontro 
mi ftupifeo , che l'habbiano ammeflo 
in qualunque moda, fenza fargli dire 
publicamente la colpa dell'ingratitu- 
dine , ondfe egli fprczza , Óc afeonde i 
prcziofi fauori , che dalle Mule cotti- 
diana mente riceue * Almeno haueftero 
patteggiato con eflb lui la libertà di 
due vaghiflìme , ma altrettanto sfor-^ 
tunate figliuole del Tuo raro Ingegno , 
che certi rifpctti di cieca modeftia gli 
fanno tenere racchiufe , abbenche |fti 
vna età,&: in vn grado di perfezzionc^ 
che non hà più biiògno della fua cura , 
Ho fpefi mille argomenti, e mille pre- 
ghiere per vincere la fùa orinazione, 
Thò chiamato cento voke hominem àu- 
rum 3 ac crudelem qui tam inftgnes li- 
bros tMndm teneat y HGH ho detto al- 
trettante fiate : Stuotifaue , 0* fibì&? . 
nobis inuidere ìeht y Jìbi maximam tan- 
dem y nobis ìoluptatem . Sinat per or* 
bominum fcrantur > ijfdcmque , quibu$ 



j 
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<* Italie* fpatys ìfttuégentur . 
Ma il cucco indarno . Così non Zìa dell* 
vmiliffima fupplicazionc , che io tòà -\ 
V> E. di credermi fempre Aio 

Hum.Diu.,& obligieruo . 
Milanogli i i.Agoftq t660. 

Annotazione . 

I 27* / Tiro// </r/%. 3V/»r/p<r </i 
%Auellmo V/ r ^«f //o ^/ Gran Signore 
di San Se neri no , il quale Stato am- 
pli ftimo, con prerogattuc^iànt alle fou~ 
rane> fu premio de* ferui%ij fegnalatif- 
fimi della fua Cafa , i Capi della 
quale ne furono prima ebiamat/ Regu* 
li) e più modernamente con quell'altri 
nome » : . ■ -.■■< . U y \- 
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%Al Sig. "Principe T rialto C autiere del 
- 5" rfoHediOf^delCort/ijrltTSeereeo 
di S.j* %ì Ge*er*le delle JHi- 
l^f dello Staffi di Jtft- 
Uno f?c. 

LETTERA XI. 



Ecccllcntifs. Signore. 

E tale ffcceeflò delle grazie di V.E., 
c 1* eroico femore ónde ella le 
ipande , che confondono , e /compi- 
gliano qual/iuoglia termine , od officio, 
con che la gratitudine vuole tentare 
di /piegarle, e riconofcerle ♦ E perche 
V.E. vegga quanto io mi truoui difpc- 
rato di non potérne cfprimerc il mi- 
ni mo feitti mento , fappia Ella , che 
fono ridotto à ricorrere ammorti ftefii,& 
à mettermi à rubbare, per poter pagare 
almen qualche particella dello infini- 
to , che le debbo. Necomincio Tcfcr- 
cizio con le difcolpc di non haucrlc^ 

rea- 
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fenduto da tanto tempo in qua , *Jcuo 
oflcquio pedonale, e protetto à V. E. 
teoti le parole di yoo de' pià begli Inge- 
gni moderni, che pofla rcgiftraifi per 
degno emulo degli Antichi , ntm fo-% 
aliquem aut obUuto*emme : te- 
ntiifje , qut potuerit reddere animum 
trnum immtmwm tot , beneficiorum 
qui bus me ornali r na>m e a creuiffet 
tractu tewporis , non excidfjet : fed Vr- 
tabat pudor te alloqui É wjì amt&us 
alt qua fi minus yirtute , fatte m imagi- 
ne ytrtutis , pòtuijjem me Ubi poft tan- 
tum tempori s fpatium Jì fiere. Nec ìw- 
tebam mudm^ *»t V)inocr*tts ohm cth> 
ram Alexandre > % fìc e^oeor^m t* J*p- 
parere * enim trat ti l Ciana , Vct 
fpoliurn l^eonts ad:mamm Y quo HEJ^ 
CVhlS imxginem, r ì>iilje fecityconfi- 
denter referrem . Quaxebam aliqnod 
infigne torturi* , quo non me \ipfe prò- 
prio iudtcio : > infiar <Dimcra*is^ orna- 
re** , fed pubico aliquo ttftìntomo de- 
^ or arem vaufurus tum extfiimare me 
non ìndignurm y q*i metui admiratorem 
profiterer < Sìmul exiftimabam aperti- 
nere ai glmam tuam fi intelligerent 
hominem y tu dicium tuum tot in me 

fumms 
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fumms benefici? s p*tef<*ttkm , pttbé* 
tum confenfti puòliro . ] Ora che la fom- 
ma bontà del Sig. Principe d'Auellina 
fi è deghfeta di entrare i mio fauore 
in vece di quel publico confentimen- 
to , la mia modeft ia pafierebbe in con - 
tumacia/cio non véniflì , con quefte ri- 
ghe , a* piedi di V. EcccH. per darle le 
vmiliflime grazicele richiede la picto- 
fa inccrceflionc , onde ella mi hà impe- 
trato , dali'EcccIlentifs. Sig. fèuca Go- 
uernacore la confermazione del mio 
folcfo.' Le^rcùftanze di qtì#te benìe- 

fichr^kre àm fu* fl^ 

timo innèro* Caràtteri Schiari" di per- 
fetta generalità , che Seneca non hà 
colori da £ngern£ uied più perfetta • 
La breuità del tempo nel quale ho ri* 
ceuuta la grazia lenza ne pdrc hauerc 
fpefo vna riga di Memoriale^é vna mi- 
mmà parofa j l'erpreflìòni onde V.ETfi 
comptacqòe di farmene partecipare h 
notizia , e raffermarmela dappoi ella 
ftcfìk, mettendomi à partita di meri- 
to propriOjl'onorc del titolo , che por- 
to , da 2,?. anni in qua > diSeruitorc 
di Sua Maefta preflb a* fuoi Miniltrr; 
fono inuero termini , che palTano ogni 

tee- 
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termine di vmana benignità . Voglia 
altresì il Cielo rompere gli argini de' 
(uoi più efefuiiiti fauori , Se inondarne 
Ja perfona di Vr E. , e de gli Ecccllcn- 
tiflìmi Principi Cuoi Figliuoli, mentre a 
tutti e tré' , & a tutta la fua Gran-* 
Cafa proftratiflìmo m'inchino , 
Milano a'£. Maggio 1 660. ; 

- DiViE. /= 




Sig. Co. Bartolomeo Jrfaria jTif. 

€Mti4clSì£ t Co. % silberto t t»4nd*th 
dogli y» Psbro fréveefe . 

. LETTERA XIL 

Illuftriffimo Sig. Scc. 

t .. . » # • 

D Alla pronta efecuzione del co- 
mandamento , che V* S. I. mi fè- 
ce hi eri ^conofeerà ella infinp a ejual 
v grado di autorità fieno preliba me le 
leggi dell'oflequio, che profeflò a lci, 
& a tutta la fua gran Cafa. Jri effet- 
ti , il Francefe , che Jc mando è vno 
de' prigioni a' quali non ha giouato 

ned 
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ned il Dccrcro di Grazia delRcNof- 
cro Signore per la naicica del Princi- 
pe, ned il Trattato, eia publicazione 
della Pace , tra le due Corone. Ec 
accioche V. S. Jllùftrifs. conofea la ne- 
micizia y che ( con buona pace della 
Pace detti) ioconferuo con tra la Na-> 
zione Franccfe j le dirò liberamente, 
che non la potei difiìmularc, ne anche 
durante la tregua dell'anno pattato , 
Contra Cornelio Tacito , che io rrouai 
veftito à quella foggia nella Camera del 
Sig. Duca di Nauaglies , la cui protez- 
zionc non gli valle vn frullo a libc-» 
ratio dal mio furore . Guai a'Signori 
di Balzaco , e della Motta le Vaycr 
( che eflb Sig. Duca hauea laici a ci a 
Torino ) ic » fodero trouati in quello 
icontro ; che io non giudicata gli al- 
tri Francefi di qucIl'Efcrcito oggetti 
degni del mio fdegno . Ma bensì lo tu 
anche vno Spagnuolo, che V.S.Ì.ham 
rà veduto più volte , chiamato Marco 
Anneo Lucano, traueftiro pure corno 
Tacito: fi cheambidue conduflì legati, 1 
al difpetto del Prefidio di Valenza, a far 
compagnia a ben 3 o.F'ancefi racchi ufi 
nelle carceri del mio Tribunale . Non 



S o ; -tifati Stcondo . 
so ic qtiefto efcmpio farà railuédcre 
canti Spàgnuoli , che lafciauo oggidì il 
loro abita naziónaJc per quegli ar^efi 
fbreftieri : itè tampoco dimando^come 
Y.S* 1« (ia.,per cràteare lo (cafcbrato, 
che la vieneoitiotiairc iMi^f9qaf>et:ò il: 
forlé co*iofccrev quanto «gliflcifotre^ 
puro» dir.haUerJa. ^iiipacaxtólfc atmc: 

màni?> oqijccW fuoi coimpagni Gaggia - 
pcua/a, fìllio wfiàeaci , de* quaji por- 
ta tuttauia i Jierii legni in più xft; ccn * 
folJuoghi; del Aia corpo . Anzi v (e 
godo deh vanto * cóme ddl-eferctèio di 
cacai crudeltà') spendo gràp pai ce, del 
•ompcio; dìfc.rimaiie a mia (éfy&WQ* 
tw,.tf f^cbiarfeV c /premete h>rCL U< 
fcftariiilnidgiif ite > a^ttpcsàendfto© be- 
ai fpeifo il 4 : pafta a .gli, atei cibi* più 
càti;aj ipdato v?^: all'occulto (tofls> 
Qjutìdà (dsoaigimio defedici ^rchS iT>i 
fOrttfebwivjc^ai:Q^uelIa <yoi:at0 ^lidi-, 
tà)aedi ócfrcj ììqi} ali i m^n<?Ri donde: ia-T- 
raiiattórVtdo piiwicado^d* qualcjpte/ec^ 
timanajn qo3v^iw?odci Sig^jo,*, 
yianibactiftkr: Poftfempicri <i. anchtegfi 

AinropófigV di J*ubt* /b^ctno^ictélte 
incelHgiengc jn Uone i & ia JParigijda 

dout Jpero Statere» in brìpés (^co 
' v chiaue, 



igitized by Google 



Libro Secondo . 8 1 
chiaue,sì copiofa proui/ionc di /imil 
vettouaglia , che ne j>otrò partecipare 
anche a gli Amici. Incanto fupplicoà 
V. S. Illuftriffima di aggradire il po- 
co , che io le inuio , e fopra tutto di 
credermi inuiolabilmcnte 



Di V.S.IIIuftrifs.&c. 
Milano a* 1 i .Maggio 1 66 o. 




Tadre 7)on Ludouico x M$t%jtm 
Trepoftto del Collegio di S.Biagio 
jtfnnteCtt orto del Sacro Or- 
dine de' Oberici Regolari 
Soma/chi . 

LETTERA XIII. 
Molto Rcu.Padrc mio Padrone &c. 

- 

LOdato il Cielo , che mi dà mtzo 
di ottenere non (blamente , fea- 
za penitenza , ma con merito , preflb 
a V. R. l'aflbltizione del mancamen- 
to grauiffìmo di poco men di vn an- 
no di (ilenzio , e ciò con queftc_* 

due fole righe : V. R« hà vn Nipoti- 

i-i 

f no 
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no belliffimo in Ca/a del Sig. Con-» 
re Ercole Visconti, da Venerdì in_> 
qua. Soggiugnerei a quefta bramatif- 
fima nouella il complimento di alle- 
grezza,fo!ito fai fi inumili occafioni, fc 
non Io ftimaffi fouerchio , preflo a chi 
gode indiuifibilmente delle confolazio- 
ni di sì degno Cugino . Quale fi fia 
quefta, lo dice il biiogno,che ne haueua 
la fua Gran Cafa,e ce la ricordano i lof- 
piri,&: ì voci, che faceuamo due anni 
fono* Como , per vederne l'efletto . 
Permetta V.R.( gliela fupplico ) che 
io accompagni le grazie , che ella ne 
renderai S. D. M.con quelle , che ne 
concepisce libraio cuore; le quali , co- 
picche non habbiano il medefimo va- 
lore, fona nientedimeno figliuole d'vn 
zelo , che non cede à niuno altro, nel 
bratp^reogniprofperkàj&ognj gran- 
dezza maggiore ad vn tanto Padrone. 
Ma iappia altresì V-R^che non sòdefi- 
(karc^elbeneà<?hifiiìa , fenw tam- 
mentarroi vni tacente;, le obligazioni 
indelebili,chc k profeto, p che mi Han- 
no fatto per fempre jt, f . : « , € 

Di V.R. /^pi^ti^^tLicc. 
Milano a? .Luelio*66o. 
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Sig. Gip. foéHftfco torchi Sc*4* 
• i fon Veneti • < v J# i « r.y j 



LETTERA XIV. 



1 # 



llluftrifs Ectellentifs.Signore «: j 



SOno oramai dodici anni, che, mercè 
della génerofjcà eroica di V.E,,mi 
venne fatto di prouar felicemente, co- 
me taluolta la Fortuna fecondi la te- 
merità. In eflètto l'hauer io ofato di 
inferire ne' miei vaneggiamenti giouer 
nili circa U Idea deW Eloquente fu.blì- 
me il Noine di V.E. mi valfe à fare 
fcriucrc il mio nel Libro della Vita , 
cioè nelle Opere immortali di V- E. 
Indi fupplì ella abbondantemente il 
fcarfiffimo talento > che ella haueaau- 
ualorato con l'impronta della fua gra- 
zia, con mio proprio ftupore , atwen- 
gachc io fapcua quanto mi mancaua 
à meritare gli onori , che io riceueua 
fotto ad vn ombra sì fauorcuole. Ora , 

Fi però, 
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però, che dopo unti anni,poflo forfè 
dire di balbettare alquanto più artico- 
latamente in quella Lingua , nel perfet- 
to vfo della quale V. E. pafla, di gran 
lunga, ogni grado di com parazione,hò 
creduto , che ella non fia per vedere 
maluolentieri la memoria , che io con- 
fcruo de fuoi fauori . Vcrranne l'at- 
teftazionc prefentc regiftrata fra Pal- 
tre mie Lettere , che a* cenni d'vn 
gran Padrone, fono per vedere di qua 
à pochi giorni la publica luce : Eflcn- > 
do mia intenzione , che il Mondo iiv- 
riero fappia,quanro io debba alla be- 
nignità di V. E. , quanto io riueriict 
la fua fourana virtù , & , in lommaf; 
quanto io mi pregi di eflerc 

Di V. E. : .> > ■ :< 

Diuoti fs. ,& oblig. fer uo 
Milano a' 1 8. Agofto 1 64o. 
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• • • 



<s4lSÌ£. Dottor francefco 3i£»4mi 



1 •* 



LETTERA XV. 




• • • 



, — Io Signore. 
Sono parecchi giorni , che io vado 
ruminando vna Lettera contra chi rub- 
ba V. S. a fe ftefia , & a» fuoi Amici . 
Et appunto, eflendomi dettato oggi 
con qucfto penfierc mi fono caduti , à 
mezo occhio aperto, dalla penna i pe- 
riodi feguenti : B quando mai cefjerd 
il pefsimo influfjò , che di Giudice ,<? 
arbitro fourano della miglior eloquen- 
za, e delle >oci Meramente Italiane, fd 
il noflro Sig. Btgnamt Cliente ,e Cor ti- 
pétto perpetuo de' JAaeflrati ? gu*l 
fatalità piàmofleuof* ,che il Xdere 
campeggiare la Barbarie in me%o alla 
Lombardi*, anche dopo U flèbili meato 
della Tace l e che colui fitto ali* cui 
fieni ifiim* direzione , fette potrebbono 

F 1 lc 
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le tinaf centi ^Accademie fxpwettczfffé 
littòria intiera , ab : Mittr&^mnM 

tium -h fìtti $- f>l*u*$t ? V' : ìfà qucfto 

principio eflendomi panico anzi da 
Orazione , che da lettera* Sòiv ho vo- 
luco continuarlo, per non vfeire dalla 
niiaftretca sfera, e pdr riba icofticuir- 
mi reo Desolato Iure Oratorum ,da« 
uanti alla giufta eenfura di V. S. Sen- 
za però lambiccarmi il ceruello per 
trarne qualche cofaychcftar poiTa alla 
coppella del gmdicio dilei, voglio dir- 
Bai^co ict. * e con parole akrui:, che: ittedu- 
J IU . «ri r» afjài fià dclJopéte r £ é) che Le< fue 
▼i. . JMu/ecfaltno. troppo lungamente ti mef- 
tiertdifiuppl'canti^^iTrocuratrici^ 
Sarei morto >« pc x$9 y fc fofs'r ftafr 
fretto affare àkrettan^ry abietiche 
io da httomo ài Tacc i non >/• hà /pedi- 
none militare , che non temejsi meno, 
che tutte h fatiche f«f erte dd. V.S. da- 
tante quella lite . Veràd.) che là f ih- 
fofia di lei b aura b aunto bel campo 
da efereitarfi \e the dopo battere doma- 
to gltftwwk interiori della Wnderta y e 
di f e/o lei da gli annerfari yìfibili , Z e- 
none coronerà ~)>na cotal moderatone } 
vll'ijìante mede fimo % ckt GmJUmano 

fen-j 
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fentewtìtrÀ im fuo fattore . Che ne dice 
V. S. ? haurebbe ella creduto , che io 
hauefiì lega co' Franceti, che mi /oc- 
corrono cosi attempo ? Il Sig. Golda- 
niga mi confermò ieri , in S. Aleflàn- 
dro quella Pronofticazione , circa Io 
ftato delle- differenze di V. S. vicine 
à terminarfi . Mi refta però da foggiu. 
gnere qualche cofa dcil'intcreflc , che 
hò in quella Caufa : Dicami , Signor 
mio, chi mi ricomperi ferì di quello hò 
. perduto rimanendo priuo , per tanto 
tempo,che quella lite e ftata pendente, 
priuo della conued azione doteiffima di 
V. S. Certo è , che gli auueriari non 
hanno capitale , che vagita vn frullo 
rifpctto a' mici danni ; e che fe ella, 
con la fuà generofità, non entra per 
loro mal leuadorc, corro pericolo di ri- 
manermene con quella ineftimabilc 
perdita . Afpcttexó due righe di rif- 
pofta, intornio ad vn punto cosi impor- 
tante, dalla- gentilezza di V. S. j e le ba- 
cio intanto riuerentementc Jc mani , 
Di V.S.J ; • • . 1 • ;. 

Diu.,& oblig.fcr. 
Milano a ? z j. Agofto 1 6 6 o. 

F 4 t-^/ 
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Co»* Gwfeffo Virino. 
LETTERA XVI. 



Uluftrifs. Signore &c; 

IL Sig.CapitanoRufca mi dille ieri la 
ftrana nouella , che V.SJUuftr.torni 
ad introdurre 1 la Guerra? in quefto 
Scaco, e che ella habbia cominciato a 
mandar , & à comandare in per fona, 
delle parcitc , che fanno dì , e notte* 
prigionieri a centinaia infino a poche 
miglia da Milano . Anzi , che V. S. I. 
faccia trattare fegretamente con alcuni 
de* migliori Officiali da Guerra , che 
fono rimafti in piedi , nelle viri me ri- 
forme,* per impiegarli nel fuo Efcrci- 
to. Ieri pure fcntijfufurrarevn non so 
chc,intorno aquefto,del Sig. Tenente 
Generale Barretta, e di altri , che for- 
fè a quefta ora faranno andati a cro- 
llarla . Se così è non dubito , che la 
Guerra non debbia eflerc buona , e 

vada, 
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vada pure la mia coftanza antica , c 
cucce le altre confiderazioni , che mi 
trattengono in Milano: efre fono pron* 
co a prendere /eruizio lotto alle Inde- 
gne di V. S. L,doue mi dicono , che 
infino a* minimi Soldaci,beono a ghiac- 
cio , dolce , e piccante , truouano le 
Pernici, e le Quaglie per terra , e fi 
vedon piouere addoflo daU'aria,c da gli 
Alberi Je Lodolc, & i Bcccafichi . Ma 
perche egli è .cofa prudente il far patti 
chiari, prima di arrollarfi^abbenchcni 
poche Guerre fi vfi il mantenerne al 
Soldato ) io mi dichiaro , che feruo 
maluolcncicri in campagna , e parti- 
colarmente in quelle fazzioni di notte, 
che V.S. I. mi accennò qui,*' giorni 
paflati . E perciò inclinerei ad entra- 
re di prcfidio nella Fortezza di Mi* 
rabcllo , per guardia de Prigionieri > 
da douc le prometto, che non me ne 
fcapperà alcuno, che non mi palli per 
la bocca . Or acciocché V. S. L conof- 
ca , che hó penfato fcriofamente a 
quello le propongo ; tengo pronti da 
dieci , ò dodici amici giurati, e fedeli, 
che rimarranno faldi in ogni occa/io- 
ne , come tanti Suizzeri dietro ad va 

par^ 
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parapetto . Ec eflèndoche vn poco di 
economia non iftà male , predo alla 
itelTa più generofa Liberalità , (della 
quale WS. I. è la perfetta Idea ) io la 
porto aflkurare , die quefta gente fe 
la patterà a pochiflìme fpefe , e che fi 
contenteranno del coperto , e della 
Cafa ernia: imperciocché fono la mag- 
gior parte molto agiati , & hanno oc- 
cupati i primi pofti nel loro P^efe . 
Ma per feruirc di Volontari] , forco a 
V. S. I. ( che hà vn cuore non cedente 
a qualfiuoglia di que* , che fignoreg- 
giarono mai il Mondo ) fono pronti a 
far di ogni cofa • I principali di effi 
( che ella haurà forfè conofeiuto al- 
troue ) fono vn Giulio Cefafrc Roma- 
no di Nazione, che sa parlare,efcri- 
ucre , Latino , brauoJa fua parte , c 
qnafi quella di vn akro, abbenche per 
eflerfi dimenticato vna mattina la pre- 
ghiera del ***conrra gli A(Taffini,gli 
f accedette vna brutta burla, lì fecon- 
do fi è vn Marco Anneo Seneca, Spa- 
gnuolo di Cordona , decrepito intiero 
di età , ma non già di petto , eflèndo 
yvo de' migliori Trombetti, che fi fia 
bui fentico ,ma fopra tutto per l%vir- 
* 4 * • » tù 
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tù (ingoiare, che ha chn/pirare,a chi 
Io afeolea , vn animofo fprezzo della 
morte. II terzo è Greco , e fi chiama 
Senofonte, h nonio, che moftxa paten- 
ti di Maftro di Campo Generale,e par- 
ticolari Attenzioni di vna ritirata , 
che fece , alcuni anrfi fono , con dieci- 
mila huomini, in faccia à tutte lefor- 
ze del Regno di Per/ìa; tic abbenchc 
fottoferitte da lui folo , non so , che 
alcuno gliele habbia rinfacciata in/ino 
ad oèaVTanto profonde fono le radi- 
ti •, chte hanno aflòdata la fua riputai 
zione. Verrebbe anche volentieri, va 
Africano chiamato Terenzio il quale» 
àbbéftche di profeffionc differente del- 
la militare , feruirebbe almeno à far 
Vedere, che V. S. I. è Padre , & ami- 
co di tutti i foreftien . Ma oltreacci ò, 
porto dirle , che egli è di buoniflima 
conuerfazione , & il più giocale huo- 
mo del Mondo, c che folo baderebbe a 
tenere allegra tutta la brigata . Plau- 
to anch'egli Paflàuolan te del mcdcfi-i 
mo vmorc , ài quello, ( rimanendo tuc- 
tauia indecifo qua! di ambiduc preua- 
glia nella buffoneria Latina) fi onerifee 
à feguitarmi . Io fomma tacio gli 

alca 
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altri per breuità > &c infinattanto , che 
io fappia fc V- S. L mi vorrà onorare 
di aggradire la miaefibizionc : proecf- 
tandole però, che da vicino , òdalon^ 
tane, farò Tempre egualmente 

DiV.S.Iuftrifs. 

Diu., &c obblig.fer. 
Milano a 1 z 7. A gpfto 1660. 

Annotazioni alla lettera . 
antecedente. 
\ La Caccsa >ien chiamata dal Cor- 
nelio Toetà fdmofo francefe la Guerra 
della Pacc.2? W/ prende tintore l ar- 
gomento dello fcber%o intorno alle C ac- 
cie degli VccelU ripigliate dal Str. Conte 
Giufeppe 'Durino, ne* contorni a$ Ji4om~ 

3 a feudo fuo nobili fsimo in compagnia 
e* Signori fuoi fratelli . 
% JAirabello è \na Villa deli^ofifsi- 
ma di efjo Sig. Conte douefipaffa parte 
dell'anno , e doue tiene fempre gran 
quantità di Quaglie , di Temici * e di 
altri fimili prigionieri , che egli fi gode 
in buoni/sima compagnia. 

. ..»-«' \> » » \ ti *ii , g ,* * . . •> . » ; . 

* » 

• 'i ' m %hi:vsA ni ■ «:* -, h - 

Digitized by Google 



Libro Secondi . 




*sfl Sfa Trinci pe d , % yiaellwù Generale 
della C mailer i 4 ,e GranCancelliert 
del I{egno di Napoli Ce. ft { ) 

LETTERA XVH. 

* 

EcccIIencifs. Signore. '.V , t ,« 



» 

t 



VTJ ^ oramai poco lontano dà 
'.E* Napoli ,c quando anefe io 
vi capiti, con la templicc imaginazio- 
ne, due giorni prima del fuo airiuo , 
so che non farò poco di trottar qual- 
che can concello , donde poter rimirar 
vn entrata, hcll'in numerabile concor- 
ro della quale ti affolleranno gli {pirici 
fteffi . Forfè , che V. E. per faluare 
que', che 'vi ù pótrebbonò foffocare 
cercherà dj farla per forp' cfa, Inqujef- 
to cafo non fi potrà ella 5 ,' per mio àu- 
mfo, fidare, nf pure delle Stelle , <chc 
troppo le deònòjpér tràlafciarc di cor- 
teggiarla , e dì fat la fertìi re fe potefr 
fero dal Mondo intiero, non che da 
* tutta 
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tutta vna granCittà,che da tanto tempo 
brama kcqnfolazione di riuederla. Mi . 
accorgo però di haucre alzato troppi 
lo Stile in vna òccafionè, doue meglio 
mi torna Pv/ltr de più /empiici termi- 
ni y e più 'vinili, onde meglio iì lafcia 
penetrare, e perfuadere il Cielo. Va- 
gliami dunque l'eloquenza ln^anttum^ 
<y Utfenttum della ii)ia Famiglinola 
per implorare dalla Macffà Diiiina à 
V.E. in quel ritorno alla fua Augufta 
Patria vii colmo di profperità, e di eoa- 
tentezze ,chc agguaglino i voti del 

^ Diiv;E.&c. ^ - 

Mi /ano a' i. Giugno i^6Ò',* 




re . 



Molto III. > e Molto Reu.Signo 

N vece di fare à V. S. vn compli- 
mento di a/lènte feono/ciuto, che 
irogiia conciharfi con dieci periodi 

(Indiati 



I 
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fludiati la di lei amicizia, ofo di cré- 
dere , che ella mi conofea infino ad 
hora, per Io fteflb mezd,onde io ap- 
prefi le qualità fublimi dei Tuo ingér* 
gno , e Ja purità de' fuoi coftumi • Che % 
gloria di hauere Yn Principe di Aucj^ 
lino per Panegirifta ! E qua! dee e(- 
fere il merito degno di tal lodatore , 
à cui rifondono per Echi , quanti 
huomini vi fono nell'Italia, e nell'Eu- 
ropa volgarmente , e latinament e * 
eruditi . ; Or comechei io faccia folo 
numero , fra l'infima plebe di effi » 
non voglio perciò difperare di farlo 
fra' feruitori di V.S. dante il caratte- 
re, che io porto di fchiauo eterno del 
noftro£omt|p£ principe . Sarà dun- 
que opej^ilegti a. della carità di lei, il 
pulire; barbarie , accioche più 
acconciamente -io gii poflà' fcruire ; e 
con quefta confidanza, le-mandc* la in* 
clu fa Lettera , accioebe mi onori di 
rimandarmela ficoccata della fua ma* 
noautorguo^conformci 1 ' ajforiginàlc, mrrincipe 
che hp procurato di raffigurare fn_j 
eflà e che V* t S. haurà oramai pre- 
fc n t4? ; . Con ceda le i l Ciclo il potcrn e 
godere gli anqi., che .ella , & io defi^» 
^ i deriamo^ 
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doriamo ,& à me le forze da potermi 
far cornice re 

Di V SMI.,cMJt.&'c. 
Milano a* i.Giugno 1660. 

nsT TT.Von Gh. Battifì* J{abbi^e Don 
Celfa guattrocafe Oberici K^go- 

, Uri teatini . 

• . • • .. ... 

L ET TER A XIX. 

• ■ » . • . 

Molto RR.PP.5cc 

• 

IN fine 10 mi rendo 1 Ma qual Glo- 
ria. fi promettono le RR.VV. della 
cfpugnazione di vna bicocca ? Che 
può montare all' Accademia vn'àc- 
quifto di sì poco momento ? Prendo 
forfè ad incenderlo, ricordandomi, che 
fi pofla cominciare la efecuzione di 
ogni grande imprefa da deboli prin- 
cipi), e che la occupazione di alcuni 

rchi pai mi di terreno apra taluolta 
ftrada ad vna vittoria infigne. Sarò 
dunque , mercé della benignità auto- 
«cuoic delie *RR. VV.,il primo de* 

8arbari t 
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Barbari , che riceua Jc leggi da coccia 
Uluftriflìma , e virtuofifiìma adunanza i 
Quindi vengo à farle profondiffimd 
omaggio, e darle infinite gracie di sì 
auuantaggiofa foggezzione , che acco- 
muna la lòrte de' Vittorio^ al vinco. 
Con quefta forre felice, olo di patteg- 
giare anche dopo la refa , e pretende- 
re, che degnino di pulire la mfci ruui- 
dezza,e fupplirccon lelorocure,e con 
la loro compaflione al molto, che mi 
manca per meritare l'onore ineftiroa- 
bile , che mi fanno . Sotto quefte con- 
dizioni mi contento di elìère Accade* 
micoFaticofo,fi come fono 

Delle RR.V V. 

Diu.*&oblig.fer. 




Sig.Dtftòr fréncefeo Bignami i 

LETTERA XX. 

M Io Signore . 

Mentre V.S. fi ferma tu ttauia a Lodi, 
~ " Q <3ouc 
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doue Itimo, che le proprie liti, ò già 
decite ,..ò (opùe dalla ftagione , fieno 
per darle oramai poco difturbo > ven go 
ad informarla di vn altra lite , che e vi-, 
cinaà&rfì Grntire, quando/ V. S> noa 
adoperi prontamente a fucllcrne i pri- 
mi rampolli .11 Sig. di Le m eri e ( noli ro 
dune non loffi in collera^ mlpromifc 
la iua tradozzióne della noueila Ode 
Spagniwla del Sigi Senatore Ramos fa- 
ranno cinque:) ù, fei fettimane. Ss_> 
tallo di fettimane V. S. sa quello per' 
fano i momenti di afpcttaziorie à gli 
amici ,£ f **m morali ftnt qui 
Ma come intende egli il mancarmi in- 
fino ad ora ? Forfè, che là modeftia 
traditrice di Voi aJcri Signori Ingegni 
rari , e fubiimi , gli raffiguraua , per 
oflèfa lèggfera V tt^ 

fua parola, cotì di tanto prezzo . Se 
così è, (appiano, che ho pronta nella 
mente contro ad ambidue vna 1 lnuet- 
tiua in kdc ,'cha &rfe Mpirc& loro 
i qualche fen ti mento di vmanità , in au- 
ucnire, a fauore di tatui perfettiffimi 
parti, che effi , qiwfiógni giorno, Alfano 
di foftbcare appena naci . E no;i cemo- 
ffb • che il Si-e. Ramos ù dichiari conrra 

*Lj foro 
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loro,nonmen che eoe ra Triboli iano nel 
ftio Trattato de Txn a Tarriadij. Sertzà 
però azzuffarmi con tutti c due in vn 
mede/imo tempo, vorrei almeno, che 
il Sig. di Lemenc fi ricordale , che 
ogni Padre vede Wlentieri i fuoi Fi- 
gliuoli parlare più di vna lingua, e che 
il vietare allo Elogio lineo il farli fen- 
tire da me in Italiano ^ non ècofa,che 
pofla piaceri al t^adre di l qtik Ho , ma 
bensì, che può coftrignermi à dirgli 

O manòéfw dì i?c. 
Voglio però fpcrarc , che la fua pol- 
troneria fia per cedere alla mia ragion 
ne, lafciando. y che egli mi copile mi 
mandi ciò , che gli ciucjdo^n virtù dei* 
la fua promefla . Altrimenti può appa- 
recchiarti à tenere vna ftrana disfida , 
nella quale fpererò di hauer(fe fiadi 
mefticri ) V. S. per Padrino , fi come 
ella mi ha fempre tutto fuo Scc. 
Milano il primo Settembre iWe. 

%s4nnot 'anione * * 

1 E oramai famofo anche lontano da 
JAtlano il Toeta , che fa Inuettiue in 
lode , & Epitalamij in morte . ' 

(mi ±<Al 
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ig , Co. Vitt aliano Borromeo Tnn- 
.. eipe dell'accademia de Signori Fa- 
. : ticofi injiituita nel Colleggio de' 
J{&TT Cbertci Regolari Tea- % 
tini di S. intorno > -, 



. E T T E R A XXI. 

; 

.* » . • • . * ■ 

* • **' * • i 

Illuftriffimo Sig.mio SigJ>adron Col. 

SE la Fortuna mi perfcguita , non 
portò gi à dire Io fteiTo della Fama, 
che degna di penetrar iniìno à quella 
fotìtudioe j recandomiei la notizia del- 
ia clezzione di V. S. I. al Principato 
dell'Accademia de' Signori FATICO- 
SI . TI dire però , che quella nouclla 
mi habbia molto commolìo , come Co- 
gliono fare gli auucnimenti improuifi, 
♦fc ina ( peccati , fai ebbe vn ingannare 
V.S.T.,e me medefimo . ConféiIò,che al 
riceuerla non ho difturbato , ne anche 
vn vcccHo di quefti fronzuti viali, con 
vna acclamazione , ò con vn minimo 
applaufo; ned hò maiprouàto meglio 

. z la 
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la verità dcll'Aflìoma *b *ffmttipf*f* 
fionem non fiert . É quanto è , che VS.I. 
fiede nel primo ordine de* Principi de! 
Regno della Virtù, come fri que* della 
fua Augufta Patria ? Che marauiglia, 
che que* Signori habbiano dati i lo- 
ro voti a chi ha da tanro tempo que 
di Platone, di Ariftotclc,di Cicerone, 
e di tutti gli altri migliori Maeftri cieli* 
Arte del gouernare . Tacio fra qucftt 
vn Marchefe di dracena , vn Conte 
di Fucnfaldagna , ogni vno de* quali 
non pela meno, che tutti coloro nella 
medefima profeffionei c che fpefero i 
rari talenti di V. S. I. cosi à tempo in 
tante bifogne importantiffime de* loro 
difticiliflimi Goucrni . Qucfta confidc- 
razionc mi rende impaziente del ri- 
torno in Città, per vedere V.S.I. dare 
leggi falutari , e gioueuoli allo (labili* 
mento, alla riputazione, &al progref- 
fo dell'Accademia . lui, fra quanti go- 
dono di eflcrc /ottopodi al fuofelicifst-r 
tno,cpradentiffimo reegimento,fpcro 
di apparare x l%si*tc de II operare * fine^ 

cióe da quello fono per tante ragioni 
: Di V-S HIuftrifs.&6 > i . -i 
Quarto a* j .Scttcmb. i i6 a. ~ 
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Annotazione, 
i L' Atte dell'operar a One din Trae, 
tato comporto dal Stg. Conte Vitalia- 
no , con fagolare erudizione , e T)ot tri- 
na jl quale iicuriofi delle materie T oliti - 
ebe^e JMorali defiderano yn peqy fà 
di yedere alla fitbhca luce. 

*• • ' ■ I , 'Siali r*V *> A 

Al Sig Trincife di Anellino a*c. 
L E ti E R A XXII.. 



Uliiftrifs., & EeceIlentif$.S/gnore . 



I^Gionto il Sig. Meni dal cui firtee*. 
_j ro aftècco ho tracco, con auletica 
( io còrife/fa ) anzi che con importuni- 
tà fòmplice , quello mi è maacaco'quef- 
tà fpteimanà delle Lettere di , V. E* 
Vwè , ( chò fcò lauòrato ben bene à 
riufeirne , hauendo à fare , con chi hi 
tanti affari , &c 4 mi più . preoccupato 
dalla cftafi , oridé Io tiene la memoria 
della perfona ,.' e del le g azie. , ch'egli 
dee, e publica drdouorc alla, fomma 
benignità di V.E. Ma-qual bene fiac? 

' ^ quitta 
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Libro Secondo . 205 
quitta fenza fatica? ò pure quale li ci 
prefenca , fenza miftura di accidenti 
dirictamcntc,od obliquamente rei(V.E. 
noterà facilmente i termini del diritto* 
c dell'obl iquo, per reliduo della comic r- 
fazione di vn * Ingegnicro ingegno- 
fìfiìmo ) Tremo inuero al racconto del- 
ia borrafea feorfa da V. E. nel viaggio 
da Venezia ad Ancona, tuttoché 
rimirafle con cera rifoluta , e ridente, 
méntre alcri mcfcolauano le lagrime 
della loro difpcrazionc con le onde , 
che prendeuano poflèflo del quali fdru<- 
tito Legno • Mi confefle in quella oc- 
calìone , come in tante altre cieco ne* 
Icnrimenti di V. E. , ne so argomen- 
tarne altro, faJuoche ella habbia fatta 
amicizia con la Morte fteflà , hauen- 
dola veduta tante altre volte prima,di 
propria elezione , ò che per auufcntu- 
ra ella habbia ereditata la Fortuna di 
Ccfare à: titolo di ibeceffione di San- 
gue, ó di Genio. Ma troppo hatirei à 
dire (e voleffi filosofare altrettanto fo- 
pra ogni vna delle curiole particola- 
rità del viaggio , e dell'arduo coftà di 
V. E. Eiveramentc non è poca cola , 
che io ini auuegga di quefta ditfìcol- 
loj G 4 ta, 
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tà , vfccndo dal torrente , che mi trak 
porta ogni qualuolta prendo à lodare 
vn sì Iodeuole oggetto . Egli è certa- 
mente vn dolciffimo follieuo alla noia* 
che mi reca lo eflère lontano da V.E.; 
ma vno de miei Macftri mi fcà infc- 
gnato , damane : hoc ipfum amantis^JJè 
non onerare amatum Uudibtts . Io fono 
inuiolabilmcnte . • . 

Di V. E. 

Humilifs.diuotifs.&c. 
Milano gli otto Settembre 1 6 60. 



^il Si g. Cattali ere Sertort o Or fato . 
LETTERA XXIII. 



f » 



Illuftrifs. Sig. &c. > ■:■ 



MI è capitata nelle mani laPro- 
Ipfionc XXIII.del Sig.Caualie- 
rc Fernari , la quale hà cagionato fieli' 
animo mio vna riuoluzione, che non 
pollo tralalciarc di portare alla noti- 
zia di V. S. L con quefte righe , & in- 
fiemementc dimandarle le ella 1» aa- 

cora 
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Cora la curio/icà, e la ftima , che ha- 
ueua nel tempo paflaroper le co/è an- 
tiche? E egli potàbile , che hauendo 
in quel Signore l'abbondante, e purif- 
(ima miniera dell'oro, e delle gioie del 
migliore Secolo La tino,c Ila curi tutta- 
uia delle pietre ,e de* bronzi , che ne 
conferoano appena qualche debolvef- 
cigio ? In quanto à me non chiamo in 
dubbio, che Dantico Augufto non in- 
utdiaflè douc poteflè , la forte de' due 
Augufti moderni , che veggiamo nel 
GIANO CHIVSO , cretto da quel 
grand'Huomo , alla loro Fama . Ca- 
dette il nobiliffimo Tempio della Pace , 
fondato % e chiufo da Octauiano , ned 
altro n'è rimafto , che vna volta rozà, 
alla barbarie del Tempo, e de* Barbar 
ri , che mezo Sepolta, dice appena, do- 
ue quello fu. Ma il Tempio fabricato 
dal Sig. Ferrari e della ftefla materia , 
onde vediamo trionfare, di. tanti fecoli 
i gran «orni de* luoi Pr^dcceflori De- 
mortene , e Cicerone • Refta folo à ve- 
dere , fe i due Mecenati dell'età nof- 
tra , che egli vi ha consacraci , con_» 
tanta dignità , alla venerazione dc'Pof- 
tcri , infìeme co' loro Signori , gli fa- 

lauoo 
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ranno Mecenati nel tempo pre/cntc . 
JJ beneficio vniuerfalc dclh Pace è ve- 
ramente ineftimabilc ; Ma J'hauer da- 
to con efla la vita à tanti non contra- 
pefa , per mio auuifo, bafteuolmente 
l'Immortalità, che que* due gran Mi- 
niflri riceuono da vn difpenfatorc sì 
autentico di efla . Mi gioua però lo 
/perarc, come l'augurare , che (aldino 
da pari loio quefta partita , comz^ 
quella della publica quiete . Intanto 
continuo, di eflère come defcbo 
: Di V.S.IIluftrifs.&c. 
Milano gli 8 .Settembre 1 66 «sC 

m§wjtm& aste ss 

tAlSig.DmGtouanntJi Ere di al enen- 
- tedi JtfaftrodiC 'dmpo Getter tiene 
' ' £ h Ef eretti di S, % M. 

* - * 

L E ITERA XXIV. 

f ; ' IHuftrifs. Signore. 

FEci iRcendere^'gloìfii paflati a V.S. 
h di voler marchiare con la mia * 
^riS Compagnia rffRttti verfo Concela , c 

vu. che 
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die Vaucro correrebbe rifehio di ha- 
ucrmi à dare la tappa per la prim*-*. 
notte , e forfè due , ò tre giorni di rin- 
fresco . L'euento e (lato differente , c 
quefta borrafea è toccata alla Terra di 
Quarto , doue fiamo Itati cinque giorni 
à quartiere nella belliflìma Villa de* 

Signori Gattoni <. Ho voluto darne * 

parte à V. S. L , accioche ella fappia 
di cflerc oramai libera di quefto peri- 
colo . Ogni altro mi darebbe la buona 
mancia per sì importante nouclla. Ma 
preuedo, che V. S. I. ( la quale va cer- 
cando apporta fimili feontri per fegna- 
iarui la fua generofità ) haurà difgurto 
di haucrne perduta quefta occafionc. 
Per temperarlo , potrà ricordarfi , che i 
Borgognoni non fono gente men fer 
roce, che i *** dell'anno 16 $8. Quc* 
del mio comando nonoftante la buona 
disciplina, che procurò d'introdurre fra 
loro non lanciano di fare fcmpreqaal- 
che fcappata . Non hò mai veduta 
Nazione più aflètata di quefta del (an- 
gue innocente , e guai a* fichi > alle 
vae mature doue capitano . Se 4of>9 
quefta notizia, V. S. Iiconfcru* tuttauia 
qualche buona volontà inucr di lqfPi 
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la ftagione non può cffcre più à pro- 
posto , per dimoftrargliele , fi che ad 
ogni fuo cenno s'imbarcherartno,S<_j 
io con efii , per venire à raccordarle 
in pedona il zelo con che. fono fem- 
ore 

Di V.S.Uluftnfs. 
Milano a' 14. Settembre 1660. 

***** * ***** 

tsilTadre Don Tlacido Vi [conti. 

LETTERA XXV. 

Molto Reti. Padre mio Sig. Col. ■■• 

m 

Glache il tempo non mi permife 
di fpiegare vkiroamcntcà voce 
il mio fentimento richieftomi da V- R. 
Circa la Relazione della Mengrclia del 
PJDon Arcangelo Alberti vengo à dar- 
gliele in ifcritto con la mia lolita fiii- 
cerità . Io la tengo per vno de mi- 
gliori Libri , che nel luo genere nz^j 
Gabbiano dato le Stampe a' noftri gior- 
ni . E ciò con buòna pace di certi 
^Giùdici, che dì propria autorità con- 
fi dannano 
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dannano à morte gli ferirti altrui, lèn- 
za diftinzionc di materia , per vn mi- 
nimo peccato veniale di Lingua . Se 
confulcaflero San Girolamo prima di 
paflareà sì rigorofa fentenza, contro 
a* racconti dettati dalla Pietà , nemica 
del fafto dell'eloquenza, ne apprende- 
rebbono qual merito habbia il Cicero- 
ni fino in fimili argomenti . Guai a' Mif- 
fionarij Apoftolici , Ce oltre alla Bib- 
bia, &: ai Breuiario li caricaflcro i lo- 
ro Superiori di Vocabolari) , c di 
Grammatiche Latine, e Volgari , ac- 
cioqfre non manca/Te loro doue ricor- 
rere , quando la lunga prattica de* 
Barbari hauefle loro alterato , inu* 
qualche cofa,l*vfo di quelle Lingue . 
E non li volle forfè Crifto efenti di 
cjuel pefo, quando vietò loro infino al- 
la bifaccia ne' loto viaggi ? Troppo ar- 
roganza farebbe il pretendere vn parlar 
regolare da coloro , che'l Priuileggio 
dell'Euangelico rimbambimento fciol- 
fe dalla Giuiidizione Grammaticale • 
E fe col balbettare nelle Lingue delle 
rozc contrade , doue furono mandati, 
lèppero dimefticare ( ito per dire ) le 
fiere fteflè, richiamando dalla Barba- 
rie 
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rie canee migliaia di Huomini al vero 
culto Diuino, & alla vica ciuile, qual 
marauiglia , che à guifa de'conquifta- 
toii antichi, ritengano nel Jorodifcor- 
fo , come que' fra' loro a rnefi , qual- 
che fpoglia delle loro vittorie . Ma 
fenza prendere da così alto TApoIor 
già di quella forte di Relazioni ; chie- 
dali alla curiefità più ragioneuole , fe 
ella corre à cercar in elle lo ftile delle 
fauole, onde tanti v/ano di profana- 
re 3 e traueftirc le più pure verità 
della Storia , fc ella > dico , io , và à 
cercami le cpfe, Q le parole . Come 
potrebbono quella forte di componi- 
jnenti lafciare la femplicità natia , e 
comparirci dinanzi la prima volta con 
altri ornamenti , che que* della loro 
Patria, fenza negarla , e fenza farfi dis- 
putare il porto, che le cofe lontane, e 
rare occupano nell'ammirazione de* 
curiofi ? Finalmente,per capitarci quef- 
ti in abito di viandanti alquanto ne- 
. glèteo, non perdon già nulla della loro 
ftima preflb à chi li conolce . Diafi 
pur pace ia gente dilicata , che li ve- 
drebbe più volentieri in altri arredi : 
ehc la carica del Padre Silos faprà loto 

fìcuo- 
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fcuotcre dattorno la polucrcdi si lun- 
go, c sì difficile pellegrinaggio , e fare 
che occupilo degnamente nella Iujl^ 
regolariffima Scoria il luogo douuto 
alla loro pia , e venerabile materia . 
Intanto afpetto il fecondo Volume di 
«(le promeflbmi Domenica paflaca da 
V. R. , e le bacio o/Ièquiofamente le 
mani . 

DiVJt, 

Diuot.,& oblig.fcr. 
Milano a'j 7. Settembre 1 660. 
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FRANCESCO FABRI BR EMONDA NI 
LIBRO TERZO, 1 



E Primo delle LATINE, 
SPAGNVOLE , E FRANCKSi 

Con la TraJozzione delle Spaglinole , e 
Francali o«M r aliano del medefimo 

Autore . 

L E TTE R A L 

» ' 

• ■ 

Ser torio Orfato Tttritìo Tatautm Ditti 
jWarci Equiti nobilissimo , 
f réna fcu $ faber BremoHelsnus 

ST.T. 

LIBRVM tuum ( Equcs Illuftrifii- 
nie ; muuùs , quo me Pacautj, 

nuper 
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nupcr totum deuinxifti, tottfm au/dif- 
lime lqlhaui. Deus bone i quo ftudio, 
qua pietace , &: eruditione memoria? 
tua: Patria: coniulis i Qui via ad Im- 
mortalitatem reótior , quàm à temporis 
edacitate tot illuforia Monumentatili* 
morralitati vindicareJ Atquam atten- 
te Commentarla tua ( queis vel Oedi- 
pus inuideat) de iìlis perpenderim^ex • 
co feias, iicet , quod quid de lapidibus,~ 
ignotis chara&eribus iignatis ( quibus 
ideo nihil annotarti ) fentiam , tibi ape- 
rire non reformidem , acrìque iudicio 
tuo exponcre . Hos igitur antiquiffi* 
morum Gallorum effe coniedo , qui 
Galli* Ci/alpina: nomen dedére . Ec 
hùc Biga bàrbarisnotis ci rcum feri pta, 
quam mihi dedifti, aduehor , Diodo- 
ro Siculo annuente , vbi hxc de Gal- 
lisi In prof elioni bus > O 9 pùgnis Bi- 
garum illis ì>fus y qust aurigarn , C? cf~ 
fedarium mditem gcftant 3 occur- 
rentes in bello Bruiti bus Saunio ( baf- 
baricum teli gcnus eft ) hofiem petant^ 
tum *d gladij confiti firn dcfcenduntl 
Verumenimuero , illa tua? Bi#e in- 
feruife, cbòftanter exinde ceftfeo, nec 
Ulani vJiius aliarum Naeionum efle ; , 

H qua: 
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qu« rerum Prouinci* cucimmo tociiis 
Italia: , vnquam poti ex fine , quod ea- 
rum nullius fmtnotx infcriptionis mo- 
nùmenti . Sed maxime non elle Iati- 
nas nec puras , nec corruptas, (&hoc 
pace do&iflìmi Viri quem de monu- 
mento ouato confuiuiiti ) mihi facile 
perfuafk miles,qui cum auriga currui 
aflìdet: cum nufquàm in Laciiu Hif- 
toria, genus iIJud veclur* , apud Ro- 
mano! , ad aliuni vfum adhibicum , 
quàm ad Circen'fes ludos repererim,& 
tunc folius auriga? du&u. Nec erudii 
tiflimum Panuiuum , in Aio de illis 
fpe&aculis abloliitiflìmo opere , inde 
diflentire ceirum li a beo . Reliquum 
eft, vt prò breuitace Epiftol», proque 
tuo ingenio, omnium capaciflimo^li-r 
quid compendioiins addanr de notis 
quas Gallicas, vel potius Celticas(cu- 
phiii >.ciu- ius vafliffimi noni nis Gallìa, Germa- 
manan?" f " n * a > Hifpania , Britannia, &: Illiricum 
flint ampli/firn* partcsjme con'edare 
aflerui . Taciti enim figmentum de 
Germanis Gallonimi Germanis , eadem 
lingua (ac ilque vrcntibus , quos litc^ 
rarum expertos refert , à Clariffimo 
Virp Olao VVormio explofum non te 

. Iacee, 
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latct , ficut & barbaro* Patauinorum 
monumentoi um chara&eres haud mul- 
tum ab antiquiflìmis Danicis abtimi- 
Ics . Ncc me Iulij Ca?(aris fugit auc- 
tori tas , quem Grjecis GaJlos Icripfille 
notis , immo & vocibus teftem habeo : 
quod equidem Cindona&is probac mu- 
nii mentimi , cuius Iaiius Grucerus ( li- 
cer oicndosé ) meminic, & Diuicxluni 
apud quodeftbiTum adhuc ftudiosèaf- 
ijeruari dicunc. Id etiam non pbfcure 
confirmant Infcriptiones anciquiflìmar, 
qua? Bonauen tura Catti lionaro referen- 
te iamtum aeuo fuo , in Monte Sem- 
pronij vifebantur, ijfdem Jitreris exa- 
rata? , voccfque barbaras exprimentes • 
Veruni Gallos antcqtiam Phoccnles 
ad Maffìlias oram appcllerent, Gradi- 
que Inftitutis illos imbucrcnt,graphi-» 
ca arte canuire,vixcredideiir,q ui volu- 
mcnHumifmatum I*c*gnitoru m ■ nupcr 
in Hifpanià typis excufum vidcrit. Hsec 
$nim in Cckibericis Oppidis t ( qu* 
Gallorum Celtarum Colonia fuccc ^ 
priufquam ve! Punica, vel Romana am- 
bino illue pcnetraret ) pteraque effof- 
fa , multàque Iitterif perquamfìmilibus 
illis de quibus fermo , fignata vifun- 

H z tur. 
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tur . Addc ( quod, & fòrfan maloris 
pondcris ) in Oppido Geflati , cui à 
Geflatis Gallis appellano, inter anci- 
quiffiima rudcra , laccrcni effbflum ijf- 
demmct chara&eribus notum quem 
C. V. Marcus Grcmofanus, antiquitatis 
culcor eximius , Coemencario ne pars 
noui parietis cflet é manibus èripuit , 
ac in (uo inftrudrffimo Mufaeo locauic : 
Hax ad te de Biga , dèque esteri s 
Monumentis ijfdem litrcrii j quibus IfcJ 
la notatis, fcribcre vifùm fuic , cuiuf 
quidem me* fententia? fundos cibi. 
AuóforcsgrautfTimósdcdi . An vero in 
tàntis renebris Antiquitatis certi alK 
quid coniecerim in cà re, qua? ha rio** 
lum potius, Se Euandri Maerem defi- 
derat, quam Rhécorcm, vel Gramma- 
tici crifim; tua erit exiftimàtìa / Sed 
de is ha&enùs . VaIe,Eques Illuftrif- 
Jaroiumde Patria? tua: decus , atque à*me* 

Doa#riLus Sororium tuum Uluftriffimum, preda- 
rmi* Mufarum alumrium faluerè iube; 
Mediolani 1 6 Mai) MDCLV. 1 

• • r ■» ' * é 
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isilStg. Co.T tetro Strofi Colone Ilo 
diyn Redimento et Jnfanterié nel 
(cruittodiS. iM.Cef.&c. 

LETTERA II. 



M 



OnficuK 

I'ay efté iufques à maint^nant da 
cofté de Saint Hierofme > & de Ter- 
tullien couchant Seneque , Se vous f$a- 
uez auec quelle ardeur ie Tay def- 
fendu dans noz entreticns,contre Xi- 
filin, & Aulu Gellc. Mais i'ay chan- 
gé d'opinion dez hier en^a , &: bien— • 
ioin delereconnoiftre pour Chreftien, 
i'ay découuerc qu il eftoic vn des plus 
fins Magiciens,qui aie vefcu,dcz Zo 
roaftre , iufques à Pierre d'Abano . 
Ccft peut cftre ce que vous, qui ertesi 
fi icauanr , ne ffauicz pas encore , fi£ 
ce que Ncron mefmefqui prie en vain 
une de peinc pour apprendre la Ma- 

H 3 gic; 
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gie) ne f9cuc iamais . Si vous eftiez 
capablc d'cconnement , ic vous prie- 
rois* vokyitieis de me dire , fi cetre 
nouuelle ne vous en aura poinc don- 
ne . En voicy toutesfois Ics preuues : 
Depuis voftre depart, ie ne fais pref- 
que autre ehofe, que lire Ics beauxLi- 
uresdonc voftre gencrofité*à enrichy 
ma Bibliocheque, pour adoncir ou en- 
dormir Jcchagrin de v©(trc abfancc. 
Mais que direz vous , quand vous ap- 
prendrez,quel'ay trouuédans vn deces 
Liures des cara&eres , & des paroles , 
qui onc la force de vous faire compa- 
roiftre dans mon Cabinet , toutes les 
fois que ie vens ? & ce qui eft de plus 
merueilIeux^ceft qiTc ce charme n'a rien 
à craind* e de- la riguettr du Saint Of- 
fice . ÌnTcii voi la pas ailèz pour vous 
faire repcn tir de vous cftne priué d*vne 
piece fi curieùfe ? Erwcorece petit mot* 
qui n'eft pas de petite importance . * 
L^hàbir , dàns lequcl vous m'apparoif- 
fez,cft Romain , vous qur aucz Pamc 
Romaine la plus belle , &: plus gcne- 
reufe , dont Rome s'ait pfi vanter, dez 
le premier , iufques au dernier Bra- 
, tus . 1 Ce Li ut e pretieux, fans vous tc- 

nir 
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«ir plus long rcmps en fufpcnd , c'cft 
le cinquiéme des Bìcnsfaics du Magi- 
cien de Cordoue , ou dans la robbe 
d'Ebucius Li bcralis ie vous crouue fi au 
naturcl qucrhcurcuxpinceau de Pa- 
yen ne fait que des ombres en coro- 
paraifon . Et pour vous monftrer iuf- 
qqesà quelpoint i'en ùiis pcrfuadc,i*oie 
vous défict de lire Ics vingc premic- 
res lignes de ce Liure-la f (ans vous y rc- 
connoiftré mieux que dans vn de voz 
grands miroirs de Vcttizc , pourucu- 
que voftre proprc modeftic ne vous 
éblouiffe. Quoy qu'il en arriue, vous 
cotìfcflcrez au moins queie nefuispas 
tour à faic mal habilc à choifir ce qui 
me peut confoIer,cn quclquc fa^on^de 
voft re éloigncmenr , & que ie vous ay 
coufiours aflcz prefent , pour empci- 
chcr, qu'il n 'cftace la memoire des obli- 
gations,que fay d'cftre toaceniavie 
Monficur 

Voftrc tftsiiambleJfcc. 
À Milan ce i.de May i*f9. 



H 4 77*- 




ito Lettere del f Ari 
T rado^one della Lettera antecedente. 




llIuftrifs.Sig.mk Sig£oI. . 



XjL ftefla opinione , che S. Girolamo, 
e che Tertulliano , incorno à, Seneca, 
cV.S. L sàcon qual ardore l'ho dife-. 
fo , ne' noftri trattenimenti , conerà Si~ 
filino, e conerà Aulo Gellio. Hòperò 
mutato parere da hieri in qiw,e lungi 
di riconofcerJQ |^i^Ci^ìaw:, hò feo- 



ii che habbia vi/fuco daZoroaftro 
infìno à Pietro di Abano . Quefta é 
forfè vnacofa'Ja quale V. S. I. (che 
per altro è tanto dotta ) non fapcua 
ancora le che jo ^lì'p Nerone ( che 
pure ;tanco \àiiot».m y*no perappren- 
dèrc Ja Magia J igtìoraua/. Se V.SJ. 
fofle capace diftupore,, le fuppliche- 
rei volentieri di dirmi fc quefta fio- 
.uella' nm gliene hatirà recato . Ecco- 
ne jcontuttoeiò le pruoue : Dal tempo 
della partenza di lei , non fò quafi al- 
tro, che leggerei bei Libri, onde fi è 





che egli era vno de* più fini 
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prà , che io habbia crouaco in vno di 
eflì , de' caratteri, e del/c parole, che 
hanno /a virtù di farla comparire quan- 
do voglio nel mio Gabinetto? E,quel- 
lo, che è di più marauighofo,m ques- 
to incantefimo , fi è , che egli non hi 
che» temere del rigoredel Saiu'Otficio. 
Or che gliene pare,no bafta forfè quef- 
to à farla pentire di cileni priuata di 
cofa sì curio/a? Aggiungoui vna pa- 
rola di non Jieue momento . L'abico 
nel quale y. S. I. mi compare dauaiui,è 
Romano, Ella, che hà l'anima Roma- 
na | la più bella , e la più generofa , 
onde Roma fi habbia potuto vantare, 
dal primo infino all'vltimo Bruto . 1 
Quel preziofo Libro , ( /enza tenerla 
più lungamente à bada ) fi è il quinco 
de* Benifidj del Mago di Cordoua, 
doue nell'abito di Ebuzio Liberale, io 
cruouo V. S.I. sì naturalmente effigia- 
ta , che il felice pennello del Pagano 
non sà che finger ombre in paragone . 
E per moftrare , quanto io ne riman- 
ga perfuafo, ardifeo di sfidarla à leg- 
gere le vinte prime righe di quel Li- 
bro, fenza riconofeeruifi meglio , che 
in vno dc'fuoi grjmdi fpecchi di Vene- 



» 

izi Lettere del fabri 
zia , quando però la di lei modeftia 
non l'abbagli. In ognicafo, V.SJ. do- 
li rà confeisare,che non mi manca in- 
duftria per cercare quanto mi può con- 
folar della di lei ablenza , mentre la 
ho fempre a/Tai prefente, per impedi- 
re , che quella non cancelli la me- 
moria delle obligazioni >che mi fanno 
éllerc eternamente 

Di V.SJlJuftriis.&c. 



Annotazione 
i Ter intiera [odi sfattone del Let- 
tore kabbtamo p^Jìo f #/ ti tefto intiero 
d'r Seneca fai quale e fondato quello 

fcber^oi Tibi auccin honùnum n a tu- 
ia optimo , &: ad beneficia propenfo 
Libcralis Ebuti nulla eorum laudatio 
fatisfacit . Neminem inquam vidi tarn 
benignimi, etiarn laruiffìmorum officio- 
rum a>ftimatorem . Iam bonitas tua co 
vfque prolapfa eft, vt tibi dari putes 
beneficami , quod vili datur. Paratus 
és,ìiequem beneficij pcenitea^pro in- 
grati s dependere. Ipfe vfque eò abes 
ab omni iaftatione , vfque eò ftatim 
esonerare cirpis, quos obligas, vt quic- 
qìrid in aliquetìi cófìfeis, velis videi i 
* non 
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non pneftare fed rcddcrc . Idcoquc 
plenius ad re fic data rcuertuncur . 
Nani fere iequuncur beneficia non re- 
pofcentcm , & vt gloria fugicntcs ma- 
gis.ac magis fcquicur, ita fru&us hc- 
neficiorum graciùs rc/pondet iIJis per 
quos cciam eflè ingratis licer. Per ce 
vero non eftmora, quo min us benefi- 
cia qui acceperunt , vitro repetanc , 
nec recufabis conferre alia , &: fup- 
preffis diflìmulatifquc plurale malora 
adijecre. Propofirum optimi viri, &C 
INGENTIS ANlMf tamdiu fcire in* 
gratum doncc feceris gratum . Sen.dc 
Ben. lib. V. 

2 francefeo Ttytn , b Tégano è 
Vittóre dt fama /ingoiare in Jtf lano } 
e fpectalmentt di ^tratti , hanendo , 

tra glt altri , fatto quello del Conte 
Stro'fti )fimigliéintif$ìm>. 




Lettere del ffibrì 




. » . - — - * » 

^4lU Signora *M arche fa di Borgo. 

mainerò, . 

LETTERA III. 



• ' • • * > • . è 




JIl Aliarne. 
V. E. s'étonnera fans doute , qoe 
i'àye tant attendi! à obeir au com- 
mandemenc qu'il vous plùc me fairc 
il ya quinze ious de-vous écrire cilj 
Francis. Mais vous ne vpuséconne- 
rez pcuoeftre pas rooins, quand vous 
apprendez le fuiet de mon fiience.Vous 
f^auez, Madame cornhien ie fuis Icru- 
puleux en matiere d'Eftac ; & certes, 
encorque vous ayez Ja naiflànce, le 
coeur Talliance , & les ticres dignes 
d'vne Souueraine, Hon peut ,toutesfois, 
douterdu fondemenj fur quoy vous 
chcrchez d'in erodivi re vhe nouuelle 
iiìonnoye dans vn des hftats du Roy ; 
ic pis eft 3 qu'elle eft de rres-bas 
w Vn alloy. 
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alloy. En cas que vos ne m'en croyez 
pas,demandczle s'il vous pJait,àU^ 
Fortune : Èlle vous dira fans doute, 
qu'elle n'a rien connu en moy,iufques 
à maintenent , qui vaille la moindre 
de fes faueurs , Se qu'on ne peut at- 
tendre,quedes importunitez,en échan- 
ge du bien que l'onme fair. Ces im- 
porcunttez font la monnoye dont ié 
vous parie, Se auec quoy vous vouJez f : 
que ie paye lesobligacionsinfinicsquc 
i'ay à voftre bonté . A en parler plui 
ierieulcment , i'admirc voftre genero- 
fité , au rang des Idees plus heroiques, 
ou bien loing de fu iure les exemples 
d'vne aueugle ( vous qui auez la veue 
fi parfaitej vos biensfaits n'ont pour 
obiet,que le feul plaifirde les répan- 
dre le protette à V.E.que ie les ay tei- 
lemme bien imprimezdansmon ame, 
que la mort mefme n'y ffauroit effe- 
ccrletitrc. 
Madame 

" ♦ * De Voftre trcs-humble &c. 

. > » • è 

.. ••»••« » • 

. « »» »"*"" 




n6 Lettere del fabri 
Tradottone della Lettera anteeedente f 

Uluftrifs.,& Ecccllencifs.Signora &c. . 

• » - • « - 

V T7 ii marauiglierà fenza fallo , 
' Jji # che io habbia cardato tan* 
to ad pbedireal comandamento , che 
fi compiacque farmi quindici giorni 
fono, di fcriuerle in Francete : Ma 
non fi ftupirà forfè meno , quando in- 
tenderà la cagione del mio filenzio. 
Ella sa quanto io fia gelofo in materie 
di Stato : e comeche ella fìa di nafei- 
ta,e di animo , &: habbia parentele, 
&: titoli degni di vna Soucrana ; fi 
può contuttoció dubitare del fonda- 
mento lui quale Ella cerca di dar coi fo 
ad vna nuoua moneta in vno degli Stati 
del Rè , ma il peggio è, che quefta mo- 
neta è di baflìffìma lega . Se V.E«non 
mei crede dimandine, fé le piace, la 
Fortuna : Qucfta rifponderà fenza dub- 
bio di non hauer trouato infinoadho- 
ra in me, cola alcuna , che meriti il 
minimo de" fuoi fauori , e che non fi 
può afpettare altro, che importunità 
in cambio del bene , che mi vien fat- 
to • Queftc importunità fono la mo- 
na a 
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nera onde io parlo , Se con la quale 
V. Eccell. vuole , che io paghi 
grazie, che io debbo alla di lei bon- 
tà Per occorrerne più ieriolamente 
debbo ammirare la gcnerolìcà di V. E. 
nell'ordine delle Idee più Eroiche, do- 
ve, /ungi di feguitare gli efempi di vna 
Cieca (Ella che hà la vifta sì perfet- 
ta ) i benefici j di V. E. non hanno per 
oggetto, che il folo gufto di fpander- 
li . Le protefto , che gli ho talmente 
bene impreflì nell'animo, che la morte 
ftefla non vi può cancellar il titolo del 
Di V.E. 

Humilifs.&c. . 

* » • 



tsilU ntede/tm* . 
LETTERA IV. 



« » 




,Adame . 

le preuois que fans le moyen de 
V. E. i'auray bien de la pcine d'obte- 
nir de Monfieur le N. la reftitution 

des 



1 2 8 Lettere del f abrt 
xìcs Diicours de PAcademìe irgli ^Am- 
martellati , dont ic n'ay point tenudc 
copie, & que lon me ree liei che ,-aU 
noni d'vne per/onffe de haute qualité 
àaui ie neles puis refufer. le vous fup- 
phe donc tres humbJenìentjd'emplo- 
yer voftre credit à m'inipetrer cetté 
grace,qui peut-eftre m'ouuriraleche* 
min à d'autres fort confiderables au 
pres de celuy qui ies de/ire . Si vous 
contìtìuèz dans le deflein de ics voir, 
Vale vous y prometcre quelque chofe 
de plus digne de voftre grand Genie, 
que dans Ics Romans , dont oh parla 
hier e n voftre prt/ènce . Encorquela 
maciere en foie plus vie!Je d'vn an , 
^l^'a ^cSiircanc pas encore perdu 
touce la curioiJté , & vous verrez , 
qu'elle fe fòufticnc d'elle mefnie , au 
dcfìauc de ccluyfjuil'a maniee, Mon- 
ticar Je. Comte deLofeftein m'aflèura 
à fon retour de Vienne , qu'il auoic 
veu ces Diicours iiir Ja Table mefnie 
de Sa Maiefte Apoftolique. En fuiec 
de quoy i'eus auis i brdinaìrcvaptes* > 
<}uc ce grand Roy auoicdicaMoniieur 
le Refident de Mantoire de s'informar 
du lieu de certe Academic , & de ceux 

qui 
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qui la compofoient . Aquoy vnGcn- 
tìlhommc de mes meilleurs Amis ref- . 
pondit : Che Ptstccademia de gli tAm* 
martelliti era appunto ,comcl>* Zan-> 
nt y <be fa in ino Jlefjò tempo d* Oftc> 
daOftena, e da Jnftgna nella Scena: 
imperocché francefeo Patri era egli 
fola tutta tiSttc adenti a b e gli ^Acca- 
demici . 11 ne fc pouuoic à mon auis, 
rien dire de plus ingenieux, Se plus à 
propos: Aufly la perforine, qui donna 
cetre refponle, ne parie ianiais d'au- 
tre maniere. Vous f^auez, Madame, 
(à vous le dire clairementj que Mon* 
iieur Ceua, difpofe de Me r cu re, corn- 
ine il veuc , ie diray plus 5 les Mufes 
mefmes , ne fe plaifenc pas moins à 
ouyr fon lurh,quc la lire d\ApoIlon,& 
Juy ditene bieu fouuent les chanfons, 
qui en accòmpagnenc Pharmonie Pcut- 
eftre que V«E. ne ffauoic pas encore 
cecy de hiy . Mais ce n'eft pas,à mon 
aduis, grand chofe de fairedes vers,à 
vnc perfonne , qui en deux lignes de 
profe, perfuade àde'bourlcr des milliers 
d'cfcus . Ccrtcs , malgré tour ce que 
ffatifoiiéhc dire les Se&atcurs de Ci- 
ceron contre ceux de Se^eque, & de 
1+ I Tacite, 



ijo lettere del féM 
Tacite, ie Aiis pour le Iaconifme de 
cetee nature-la . i'auoue ( dijc ) fran- 
chementqu'entre tant de beaux e/pirts 
que ic-connois capablesdc former vnc 
Acadcmie , ie n'en fcay pas vo , qui 
puifiè imiter Monficur Ceua , cn ce 
genre-la d'ecrire , encorque il e'gale , 
quand il veut,Ies plus ha^iles d'entre 
nous ,en tout autre ftile. Iefuis touf- 
iouts inuiolablemenc 

Madame 
. ; Voftre tres-humblc &c. 

, '.' i 0 t ' " ... • * 

Tradottone della lettera antecedente . 
IHuftri fs.,& Eccellenti fs.Signora . 

IO preueggo , che fenza il inezo di 
V E. mi riufeirà difficiliflìmo J'oc- 
tencre dal Sig.NJa relUtuzionc dc'Ra- 
gionamé i Accademici de gli Ammar- 
tellati de' quali non ho tenuta copia, 
c che mi vengono cercati à nome di 
vn per (omaggio di alto affàre,cui non li 
cono ricu/are . Supplico dunque hu- 
miliflìmamente a Vj E. dhfpeudcrc la 
fua autoreudeinterceOìonc à. impe- 
trarmi quefta g©JÌa,cbc miiy4rrà foric 

i. ad 



Digitized by Google 



ti foù Ter%9 . i $ i 
ad ottenete delle altre molto coniìdera- 
bilida colui, che li desidera . Se V.E. 
continua cuttauia nel pendere di ve- 
dergli , ofo di prometterle 'n effi qaal- 
che cofa di più degno del (uo gran 
Genio , che ne' Romanzi de' quali fi 
ragionò hieri nella di lei prefenza . An-, 
corche la materia nelìa inuecchiatadi 
circa vn anno. , non hà contusoci© 
perduto, infinoadora, tutta la fua cu- 
riolìtà , e V. E, vedrà , che ella ii (o£* 
tiene da se iteflò, nonoftante l'incapa» 
cita di chi l'ha maneggiata . Il Sig. 
Conte di Lofeftein mi fece ficuro, al 
Aio ritorno da Vienna, di hauer veduti 
que' Ragionamenti fullatauola propria 
di Sua Maeftà Apoftolica , & in con- 
feguenza hebbi notizia, per la pofta_j 
feguente, che quel gran Rè haucua^* 
detto al Sig. Refidcntc di Mantoua,d'ia- 
formarfi del luogo di quefta Accade- 
mia , e di coloro , che la cempo- 
neuano . Quindi da vn GentilhocH 
mo de' mìei miglioti amici gli fùrjfr 
pollo ; h \Accaàemia de gli xydmmar- 
t e ila ti effere *f punto come >» Zmhì^ 
che fit , in >no fiejjo tempo , da Ofle t 
bOftcfié, ed* Infegn* , nella Sce~ 
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132, Lettere del fabri 
na i imperocché france[co falri era 
egh folo tutta l^ecademia^ e glt Ac- 
cademici . Non fi poccua , à mio pa- 
rere, dir nulla di più ingegnofo, he di 
< più à propofico in quell'argomento . ' 
Ben è vero,chechi diede quella -rifpof- 
ta, non parla mai in altra guifa . V.E. 
sa ( per dirgliele chiaramente ; che il 
Sig. Ceua difponc di Mereurio à Tuo 

talento: anzi pollò dire : che le fte/f: y 

Mufe non godono mtfno di léntire il 
fuò Liuto, che k Lira di Apolline, e 
gli dettano talùofta le Canzoni , che 
ne accompagnano P armonia . Forfè 
èhe V. E. non fapeua ancora quella 

particolarità di lui . Ma veramente 5 

non mi e auuifo , che il poetare fia 
gran cofa ad vn huomo , che in du^_> 
righe di profa,sà perfuaderea stufa- 
re delle migliaia di feudi : Ecertofper 
quanto fappiano dire i Settatori di Ci- 
cerone contra que' di Seneca, è di Ta- 
cito ; ) preferito' alle loro ragioni ti- 
Laconifmó didelfa natura ; Òóitféf-- 
lo (dico io) francamente, che frà tanti; 
begli Ingegni i che io (Mmo afct-^ 
Irà formar ytifi 1 buoni* Àccaderrtià y 
ntm ne ròpiih: xno,-c*èpo/fa1i«iòai^ 

\ . * x l il 
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il Sig.Ceua in quella maniera di ferir 
ucre, ancorché egli fi vaglia, quando 
vuole, di ogni alerò Itile, al pari de 9 più 
valenthuomini del noftro ordine ■ Io 
fono lem p re in usabilmente 
Di V.E- 

Hu mi li fs.&c. : 
Milano a* 1 o. Aprile 1 £5 7. 

***** * ***** 

i J * t S • 1 1 .» 1 \ < ' p I fO 

Sig. Barone 2>. Giovanni di Grarn- 
monte Jtfaftro di Campo del Ter- 
%o dt Borgogna tn Lombardia* 

* ■ * 

L E T T E R A V. 

le re^eus hier voftre lettre da 12. 
en refponfe de laquellc, ie medeclà- 
re , que ie n'approuue pas ics raifons 
de voftre filence, puifque ic ne vous 
demande point de nouueiles , qui ne 
foient aufly vielles , que Ciceron , Se 
que vous n'ayez apprifes parcoeuril y " 
a plus de feize ans , Eri vn mot ie ne 
T. I ) veux 
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Vcùx fcàuoir de vous,en voftrèabfan* 
ce , quc J'cftac de voftre fante , & fi 
vòiis ne fh'enuoyez au moins toutes 
lés Semaincs vii fi Yales bene ejì ego 
^uidem yaleò> ie Vòtìs declare h guer* 
re . Mais entendous nous 5 ic veùfc di- 
re vne guerre d*abfants, car quand vou$ 
ferez icy(cdnìme^ous tné le proràet* 
tc2 bien toft ) alors remota causa , re- 
i#oté?t*r efeifys . :;Hc^i$.&9tiacz jf>as 
quc ie lacihize con ere mon ordiiiaircj 
ic rie lis caff pltts qbe tetta , fcq»ut e£- 
tre fcié vérre^ VchìJ tìì pèu de tetti ps 
refokt à rewni&r, ho« de la Secreta i- 
reiie, à toutes Ics aucres latigues • le 
precens»par là ile vòós fairc pèur , Ci 
vous vousobftinez dauantage danS vos- 
tre parelTe à écrire; Et ne feriezvous 
pas bien marry de voir décrier co- vne 
langueincelIigibJe à toutes Ics Nations, 
la polcronnerie de deutt doigts dVne 
fi braue main ? Pattèndray ce qui cn 
fera, & ie voui diray ccpendaat d'vt*e 
maniere phis douce , que è Germani^ 
cuntla nobts grattata nunttantur , nec 
ampi us fere de Imperio prò Tanno- 
niorum Ugge àubitandum . Inter 
hoc à Legati* * ** tur» Septemuiru 
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(jttgreUrum /obito litigio ttrìtur inani' 
ter tempus , nuM alia fpe , quam po- 
tmndi temporis benefici/ } quo Suecif 
aduerfus Danos Fortuna faueat Utìor\ 
là >ero minime putarim {ore , /» tp/o- 
rùmmet ^Acatbd-corum httris credete 
àum, lnBaltbico enim Oceano Suecice 
Ciaf si à 7)anis non Uni ftrage filata , 
j\ex Carolus Gufiauus ( propridmet pra- 
f enti a fuorum animos iterum erìgendo* 
ratus)Tomeranta orit terga dedtt . Et 
fi breui reuerfurus 9 >t autumant , non 
tamen rem fuam , >t r eh qua , inuentu- 
rum exrjlimarim -.quandoquidem C%er- 
neskius fupremus Sarmatarum Belli 
Wux j ingenti equttatu> Tomeraniam in» 
uafiti quod 'Danorum conati bus oppor- 
tune cefjurum non ambìgo . TuronU 
obfidionem iam refciueris, anyiolent lo- 
ri aggrefsione,nos bucu/q,- latet . Dum 
hac abbi geruntur, frequenta hic ha- 
bentur confili a de bibernis frjfo militi 
adfcribendts , qua cura non pauca dif- 
ficultate laborat , >t cibi Itin^è tntliàs 
innotmerit , qui Troutnetas tfranfpada- 
mas i t? tranjlìcinenfes inimici, amici- 
que manu ìaflatasjotd aflate peragraf- 
ti. Sedbatlcms de %e pulii . Bel- 
> I 4 htm 



ì}g Lettere del F Uri 
lum noflfum huius anni , pratcrttis die* 
bus , die ere mrtffitkjim , forfita* 
mn òmntno infuUè^olìm \idebis . %yit 
multa interro operi moltendo ^mibi <td- 
huc defunt .quorum pr&cpuam pattern 
~* tua humanitate mtht pnllìceor . In- 
terim ^belltnatum&tinàpi me,(olttts 
jtuis eltgtntìhus IkculentifqUe offìeijs , 
commendi s^ttoytmo \olò ( cum or art 
À Stoica grauìtate ahenumfttam ) O 9 
>t tuam Valetudine»? tueare 3 me* 

que amare pergas + JtfedtolaniCfc. 

■ > 

Tradottone Jel principio trance/e 
detta Lettera antecedente . 

T) Iccuci kieri ,a Lettera di VSI.de' 
t?XVi <<M -borrente niefe $ in rif- 
potta aHa quale, mi dichiaro, che non 
appaiono le ragioni del di lei filenzio. 
Auuengache non le dimando nouclla, 
che non fìa vecchia al pari di Cicero- 
ne, e che ella non habbia imparata à 
mente y più di 1 6 . anni fono ♦ In fom- 
ma non voglio faper di lei, durante la 
fua abfenza , che lo ftato della (uà fa- 
Iute; Efejella non mi manda almeno 
va Si Ttales bene eji^ego qui de m vAeo y 

ogni 
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ogni fctrimana , io le dichiaro la guer- 
ra. Ma incendiamoci, che quella hab- 
bia da eflcrc vna guerra di abl'enti, 
perche quando V. S. I farà qui , allora 
remota causa ^remouetur fffdlus . Non 
fi marauigli che io Latineggi più del 
ioli co. Non leggo qua fi più ,che Lati- 
no, e forfè mi vedrà ella in brieuc ri- 
foluco, fuori della Secretaria,à Jafciare 
i'vfo delle altre Lingue . Io pretendo 
con quefto,di farle paura, fe ella fi of- 
tina più lungamente nella ma infin- 
gardaggine di fcriuere , e non le dis- 
piacerebbe oltremodo di vedere pu- 
blicarc,in vna lingua intelligibile à 
tutte le Nazioni, la poltroneria di due 
ditta di vna sì braua mano? Nell\if- 
pettazione di ciò che ella fia per tv*?, 
le dirò dirvna maniera più quieta, che 
M Germania fjte. : 

^ . r ^— 

+Al mede fimo %. Barone . 
LETTERA VL "* 

Die Iouis preterita liceras , quas 
cum iftis , è Belgio acci pi ts , 

r tnihi 
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mihi rradidit Illuftriflìmus Prarfes Are- 
lìus ; ac infcriptioni, fubquà illas acce- 
pi,culpa mora? accribuenda , qua tardiùs 
ad ce fterueniant , tum quòd Gallico 
fermone , cum quod fola Bremundani 
appellatone , apud Arefij Amanuen- 
fem ignota diucius latucrint . Quàmo- 
brem opera? prétìtirii duco , vt Illuftrif- 
fimum Genitorem tuum moneas ( vt & 
egomct faciam ) de f uturis Italicè , ve! 
Hifpanicé infcribefidis . Verum tute 
ine candii! carere non fatis mirari pof- 
fum : Nec iam de mese Latinitatisiu- 
dicio curiofirasad hoc iftipel-lit» fed de 
tuàvalecudine,cumvel ipfà anni tem- 
pcftas tot pluuijs, cotque morbis , vi- 
tra niodum, moremque fartiiat . Qua- 
propcer , & fi tuumaduenrum ( qui mi- 
hi vtinam feftinanci /biado fi t ) appro- 
pinquare non ambigo,duas àcelineolas 
flagrancifsimè cupio pofcòque. Serc- 
nifiìmi MancuseDucis epiftolà hisdfe- 
bus honeftatus fum cuius hic exem- 
piar habes . Ter non defraudare la 
Virtù fu a del premto > che fe le dee , non 
pofjo abbadan%a lodare i parti ben ma- 
turi della fua penna ficfonofciMi nelle 
f rudenti confidi* affimi fétte téntra il 

Iridio 
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Libello famofo jìampato ultimamente da 
malaffetti alt viuguflifsima Cafa di 
tsìuflrìa . lo però accerto lei di gradi- 
re il fuo buon animo , e di ina d*fpo($- 
tione y che à fuo Vantaggio fperimente- 
ràfempre miglior e, mentre priegolàdfa, 
che Ucwferui. Aliam fimulhabuiab 
Angelo Tarachià y qui , primus fccrc- 
corum arbiccr,&intimui Principijani- 
imim erga me ipfius Principis fiifius 
teftatur . Interim (olito ftudio mcti- 
tem nucriojcuni alias Famam cibum 
inanem diù experiar . De Abellina- 
tum Principe iamdiu nihil audio, nec 
feiò iUum meos Cammencarios itu# 
Satiram ** recepifle. Vale ac (camper 
vale . Mediolani Konis Deceaibris 

MocLVii. . ■ \ 

ssssìrMssyi smtmm 

* • \<*i* t «J*« JkJi Jf, » 

Vigltimdcl Si (q. Bsronr di Capfliers 

di' ,yiutorc . £ 6 i - • V 



k \ Ji Onfietir.' 

Quc direz vous £ fa vàùs fais voir, 



1 40 Lettere del fa bri 
qu'il y a cu de grands hommes qui 
onc cu honcc de bien écrire? Ien;^ 
laiflèray pas pourtant de vous prier, 
que vous concinuic'.z d'auoir foiu.de 
moy ; car ie ne iuis pas du nombre 
ede ceux,quicroyent , que les Arnies* 
& Ics Lectres ne pùiflcnc loger enfenv? 
ble. Paurois dy:que; Pallas ciiàniiec 
fuF fa robbe k)iigue,fi ie n'euiìe «rains 
de vous faine tire , comme derniercìT 
mcHti couchanc IaParaphrafc v qucvau$ 
'f$aibz. Si voiisrauczracbpué de dQf|t 
-ner audianceà^s.Mcffieuri de J>io r 
'•gene Laeree^q&i vousiemknc imprar 
^t&ablc à cout aotre^dez vn M^isenfà* 
~ié vous prie de veairdifner chez moy^ 
&de porter auec YOusJesXccues.chjoiT 
fics de Monfieur de BalzaC , , ppiìf £d 
confroncer vn paflage auec celles de 
V|*c<ìi^ voftreS-foiK 
de celle de Paris . Corrigez vn péuce 
* billct , 'fc ine tcnez , Monfieur > pour : 
Voftrc&c. ^ 
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• Hifpojlé al Vigl ietto antecedente . 



* » » 



LETTERA VII. 




Onfieur . 



'r- Voftrc Billcc de ce matin m'a rap- f 
pelié d'vne belle refuerie, oum'auoic 
plongé le paflage de Diogene Laercc 
qui traite de la Sccle de Potamon . 
C'cft la mefnie donc le /iguane Mon- 
fieur de la Morte le Vayer die qu'ef- 
toit Seneque, & qui prcnoic de tou-' 
tes Ics aucres Se&cs ce que fon Au- 
teur croyoic y renconcrer de plus rai- 
fonnablc. Cecte refucrie m'a encre* 
tenu plus d'vne heurc , forc agreable- 
ment dans le lardili de Monfieur le 
Ma quis Florence. Mais ie luy prefe- 
re de beaucòup lò contentemenc,quc 
ie recois du (ouuenir qu*il vous plaic 
Molt de moy , & ie ne ciois pas de 
pouuoi-r philofophcfrplus dignfiwencj 

qua 
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prcndre à porter vne autrc fois des 
Hfb,ux à ititene* . Ic fuis inuiola- 
blcment 

Ma ìfieur VoftreScc* 

Trddo\~£wedel Viglietto antecedente^ 

M ■ ' 
Io Signore. ' r: 
Che direte fe io vi pruouo , efler- 
tri Itaci de % grand* Haomini , che li 
fono vergognaci di fcriuerc bene? Non 
Jafcierò pe ciò di pregami , che hab- 
biate cura di me, perche non fono del 
numerò di coloro, che credono , che 
Je Armi, e le Lettere non poflàno al- 
bergare interne . Haurci detco che 
Pa!lade e armata fopra la fua lunga 
verte, (e non haueffidubirato di farmi 
" bàttere , come vkimamenre con la 
Parafi ali , che voi iapcteV Se hauete 
finito di dare audienza àque' Signori 
di Diogeae : Laerzio , che vi hanno re- 
io impracticabile ad ogni altro, da vn 
mefe ih qua, vi ptiegodi venir àpran- 
far meco, e di penar con voi le Let- 
te e fcielte del Signore di^alz4co,pcf 
cantroiuaine vn paflfc con quelle dell* 
" r . edizione 
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«dizione di Olanda, fc le voftrc fono 
di quella di Parigi . Correggete vn po- 
co quefto VigJietto, e credetemi, 
Mio Signore '■ * - ? . ' . 

• Voftro &c. 

• * • » • • . » i t * i 

? ladrone dell* Qfpofla à quel ' 

biglietto* •>*'•• » 

Illùirriffimo Signore. 

i *\ * * *./ * 

I L Vinetto ìii' V: S. IH. di queftà 
mattina ri» hà richiamato divn bel 
vaneggiamento ^ onde mi haueua itn- 
merlo il pafìòdi biògene Lacrzio,che 
tratta della Setta di Pocamone . Ella è 
la fteflà della quale il dotto Sig. della 
Motta le Vaycr aflèrma , che foflc Se- 
neca, e che 'raccogliete da tutte le al- 
tre Sette quel, o , che il fuo Autore 
ftimaua haucrui trouato di più ragio- 
neuole . Quefta meditazione mi hi 
trattenuto più di vna horaaflài gufto* 
/amen te nel Giardino del Sig. Mar* 
chefe Fiorenza . Ma io le preferifeo 
di gran Junga il piacere , che mi ca- 
giona la memòria , che V. S. IH. fi com- 
piace hauer di me ;.né credo di po- 
■ 1 K ter 



1 4Z teteere del Vaiti 
qu'a la rccherche des moyens de me 
reuancher de l'honneur que vous me 
faitcs de fourtiettre , ce que vous écri- 
ucz à ma cricique mal aflèurée . Quel- 
Jc-qu'eJIe foie , ie vous remioye voftre 
Bilict , comme vous me le comman- 
dez , fans rieri còli eh et fau fens , qui en 
verité tic pcut e(tre,nyplus galanc, 
ny plus iudicieux. le Ione particulie* 
remene le fcrupulc , qui vousaretenu 
d'introduirc Pallai dans le petit efpa- 
ce &vti Billet , Getce grande Decflc 
s'en feroit elle point oftencee? elle qui 
eft d'aufìy bonne Mai fon que Monfet- 
gneur fon Pere, &c qui pour la fuper- 
be de fon fexc, outre la bizarreric de 
fe voir prfliée à l'aduantagc, neparoic 
voloptiers , qu'en pompe, & dans des 
Tcmples dignes de fa naiflance * Vous 
coinprenez bien r Monfìeur , que ma 
penfep efl , que ce$grj|nd$ noms n'en» 
trent dignement , que dans de grands, 
& magnifìqacs Difcotirs , ou h doru- 
re, lesfleurs, les feftons, & I<js par- 
fums du eulte Oratoire Ics font paroif- 
tre à leur jour . le ne fais pas pour» 
tane dv*duis, que Iettile familier ne 

puiffe ^ rcodrcià ccruin$ tcrop$»quck 
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tfhr$Ter%o. 143 
ques ornemcns de l'Eióquence publi- 
que. He plus cniouée , &c ce feroic le 
tirannifèr infupportablemcnt, que de 
le rcftraindre, lans remiffìon,dans li_* 
petite circonferance . II eft touresfois 
conttant, que fon /oin principaJ doìe 
eftre de Ce teniv dans fes boines,puis 
qirà peincs'en peut il éloigncr, fans 
fe confondre , 011 fc changer en vn_* 
autre Stile . Pour s'empefeher donc de 
tomber dangereufemene , &demau- 
uaife grace , apres s'eftre éleue par 
dcfsus foy , il fauc , qu'jl prenne con- 
gé du Lc&cur , pour le faire, ou qu'ij 
vfe, apres l'auoir fair, de quelque ex- 
cufe lemblable à celle donc fe feruoic 
Aiiftotc 3 au lapporc de Demetrius 
Phalereus, interrompane la narracion 
des chofes trop eleuécs dans fes Lettres 
auec ecs morsero yap hx \crri1\7nv-. scdh*cnon 
toà/xoV. Mais en voiJa (ans doute trop, 
touchanc vne matiere que vous auez : 
roonft ré d'emendi e aurant qu'il.fauc», 
&: ie refuerois plus fort, que deuanc,fi 
ie vous en dilòis dauantage . Cerces 
vous auriez raifion de me faire feruir 
d'vn Hibeux au Jieude la bonneche- 
rc à quoy vous m'iouircz i pour m'ap% 

3 f prendrc 
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prcndre à forter vne aticrc fois des 
Htbwx à %yitenes . le fuis inuiola- 
blement 

Mo ifieur Voftrc&cc 

TraJo^iwe del Viglietto antecedente* 

M.:l ■ * • . : 
Io Signore . . - ; 
Che direte fe io vi pruouo , efler- 
ui itaci de' grand* Huomini , che fi 
fono vergognaci di fcriuere bene ì Non 
Jafcierò pc ciò di pregami , che hab- 
biate cura di me, perche non fono del 
numerò di coloro, che credono , che 
Je Anni , e le Lettere non pollano al- 
bergare iniieme . Haurei detto che 
Pallade è armata /opra la fua lunga 
vefte,(e non haueffi dubitato di farmi 
" bifore , come vkimamenre con la 
.<.-#». Parafi afi , che voi fa pere V Se hauete 
finito di dure audienza àque' Signori 
di Diogfrpe» Laerzio ,• che vi hanno re- 
Io impratcicabilc ad ogni altro, da vn 
me/e ih qua , vi pr-iego di venir a pran- 
iar meco , e di penar con voi le Let- 
te e fcielce del Signore dMìalzaa^pci* 
cQnfranurne vn paftfc con quelle de II* 

i edizione 
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«dizione di Olanda, le le voftrc fonò 
di quella di Parigi • Gorreggcte vn po- 
co quefto VigJ iecco, e credecemi, 
MioSignoré - 
• . - Voftro &c. % 

. 1 . . k • • / / n , c 

<Tr addotte dell* l^fpof}* à quel 
Illùlhiflimo Signore. ' '•' 

. ^ . • » * j « * . • »■» • . * v 

I L Viglictto^r V. S. IH. di queffa 
; mattina mi hà^ichiamàto divn bel 
varteggiàmento^ óhde mi haueua im- 
merio il pa/K>di Diògene Laerzio,che 
tratta della Setta di Potamone . Ella 8 
la fteffa delia quale il dotto Sig. della 
Motta le V'aver afferma , che folle Se- 
neca , e che raccoglicua da tutte le al- 
tre Sette quel, 0 , che il fuo Autore 
ftimaua hauerui trouato di più ragio- 
neuole . Quefta meditazione mi ha 
trattenuto più di vna hora aliai gufto- 
famentc nel Giardino del Sig. Mar* 
ehefe Fiorenza . Ma io le preferifeo 
di gran lunga il piacere , che mi ca- 
giona la memoria , che V. S. IH. fi com- 
piace hauer di me ; . né credo di po- 

K ter 
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14* lettere del f 'diri 
ter filofofarc più degnamente , che a 
cercare! niezi di concambiare l'onore, 
che V«S. ili. mi fa di fottoporre quel- 
lo , che ella feri ue, alla mia poco ficura 
critica. Quale ella fi fia, le rimando il 
• fuo Vigliecco , conforme al fuo ordi- 
ne, fenza toccar nulla al fenfo , che 
certamente non può eiferc ne più giu- 
diciofo, né più galante . Io lodo ipe- 
cialmente lo fcrupolp,chc hà vietato 
à V.S. IH. l'introdurre Palladc nei po- 
co fpazio di vn Viglictto . Queft4-. 
gran Dea non lo haurebbe ella forfè 
hauuto per male ? dia , che è di così 
buona Cala, come il Sig;. fuo Padre,c 
che per la fuperbia del iuo feflb , oltre 
ail'auuantaggip dcHe me armi non 
compare volentieri, che in pompa, e 
ne' Templi de,gni della fua naicita ? 
Quindi comprende. y.S.IUu(trif$.il mio 
: pendere , che que' grandi nomi non 
entrano acconciamente, che nc'grandi, 
C magnifici Ragionamcnu,doue l'indo- 
tatura, i fiori, i fefìoni , & i profumi 
del culto Oratorio li .fanno campeg- 
giare alla loro vera luce . Non è con 
tutto quello mio auuifo , che. lo itile 
^migliare non pofla in certi tempi 

tuor re 
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tuorrc in predico alcuni ornamenti 
dell'Eloquenza public a, e più piena f 
& il volerlo ri ftrignere, fenza remif- 
fione , nella fua picciola circonferen- 
za farebbe vn tiranneggiarlo oltre- 
modo . Egli e però coftance , che % 
la lua cura principale dee eflcre , in- 
torno al mantenerli ne* propri) confi- 
ni, imperocché appena fc ne può al- 
lontanare fenza confonderli , ò murai li 
in vn altro ftilc . Per ouuiar dunque 
ad vna caduta pencolofa , e poco ac- 
concia , dopo cflerfi inalzato fopra fc 
fteflo ; è di mctticri , che prenda licen- 
za dal Lettore per farlo , ò che dopo 
hauerlo facto, egli fi vaglia di qualche 
feufa fimilc à quella onde vfaua Arif- 
telc, per relazione di Demetrio Fale- 
ra», interrom pendo la narrazione del- 
le cofe troppo fublimi, nelle fue Let- 
tere con quelle parole rSro yap h% Mhecoeo 
\<rr h y vn<no*jKÌf . Ma ecconc già c rop- £ 
po circa vna materia , che V. S. L hà 
moftrato d'intendere quanto batta, & 
io vaneggerei più forte , che prima, 
fc io gliene diceffi di più . Ella ha- 
urebbe certamente ragione di far- 
mi porre dinanzi vna Ciuctta in vece 

K z ' del 
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del lauto piamo al quale ella fi com- 
piace inuitarmi , per infegtiarmi à 
portar vn altra volta delle Ciuette ad 
gitene ; Ioiono inuiolabilmente . 

Di V,S.IUulrrif 5 . ■ ; 0 ci ,,> -, 

c^f/ 5/^. Barone di Capitar s Luogote- 
nente di JA*re fetale di Campo Ge- 
nerale negli Eferciti di Sua 
JUaefìà Ce far e a C?c. , 

LETTE R A Vili. 

• „•*•.»• * » »^,» • • • « » 

> ; 
J • l • lì* 

Onficbr; • > ; : 

Vous auez acheue de me perva- 
der par vofcrc Billec d'hicr au lòir, 
qu'il y à des Jarcins innocens, &c me- 
ritoiresr, &ie 5 ne declameray plas dorl- 
cnaoanc contre cciix qui s'approprienr 
ies Liures^ que lon leur prede ; Ea 
jcffet la raifpn autorize quclquesfois 
cetre couftume > & ie ne crois pas qu'il y 
aie rien de plus dignede compaflìon, 
<jpc de votr fur la pouffiere d ? vnc 
. - * che - * 
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cheminec , & quclqucs fois fous vn 
pieddctabJe, Ics produéiions dcs plus 
rarcs efprits chcz ics ignorans . N'eft 
il pas bicn plus iurte de lesvoir iouir 
de la gioire qu'ellés mcritent('& qui 
birn loutientcft Nnique recompenfe 
de Icurs Auceurs ) chcz ceux qui la 
leur pcuuentdonner? Icpounoisvous 
dire en bien moins de parolcs , que 
ics Letcres de feu Monfieurdc Voitu- 
re font au nombredesLiurcs >qucvos 
femblables peuuent rcrcnir fans fcru- 
pule quand ils tombent entre leurs 
mains. Ellcsvafent ccrtes beaucoup, 
mais clles coutent incomparablemenc 
moins , que ne vauc Mionneur de vof- 
tre approbation. Vous aurez vcu dans 
k Prefece, &beaeoup mieux danslcs 
Lettres mcfmcs , le caradere de la 
do&c , <fe innocente Raillerie, dont fi 
peù de pecfonnes^font capables . Ve* 
ritablement i'òn peut douter fi Ics Soifc 
fante du College , que Ics Atcniens 
fondercnt?, pour imrenter dcs bon» 
mots, s*en: acquiterenc iamais! mieux 
que Joy , &Ue ne m'eftonne ras que 
cetre chàrmante |>artie- ( fans men- 
tre cu : conte Ics : autres; qui le re?*» 
y;u:h K j doienc 
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doient recommandablejle fu chcrir cx- 
trcmement des perlònnes plus Illuf- 
trcs de la Cour de fon Roy . Il éut 
ncantmoins ( pour vous dire de luy 
quelque chofe de plus que fon Hifto- 
rien; ics perfecuteurs,c«mmc touslcs 
autres hommes de meritc. La medi- 
fance le paya fouuent de fes bons 
mots , & Ja Raillcric mefmc , qu'il 
auoit portée à va pojnt ou peot eftrc 
ny Plautc , ny Tcrence n'arriucrcnt 
iamais , luy tdmqigna vnc ingrati- 
tudc in/igne rapres fa moro. A vous 
le dire franchetnent ie. ne trouuc pas 
que l'Autcìirdn ff.ombtH-Je Volture 
aie rien adiourc à fa propre reputa" 
tion , pour s'auoir fair le Singc de 
P <sipoc<tlncmtafe de . Seneque dans 
cetre Piece-làj;fiDiitre ce 4uc ics non* 
neftes gens deuoicnr à fa renomée de 
ce Galanthommc. Sans mentii il fal- 
Joit 4 que: la Sarfte fut ±>icn- esfftón tee 
de chocquerla incmoiroid.'wnifeonjiTie 
qui auoit de fon cofte' la Prance v & 
l'Efpagne mefme , qui ano ir cilè fi 
ouant dans l'eftime des Bafracsi, des 
Chapelains , te des Cottaci Vous fca- 
ucz, Moufipur , combien Jc Ioucnt Ics 
- - deux 
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dcux premiere dans leurs Lettre s,donc 
iouic dei a Je public , Se de quelle rei- 
peótucufe dcfcrcncc vie cnuers luy le 
dcrnicr, dans les Entretitns qui por- 
tene les noms de tous deux . le ne 
fcaurois vous aflez louer de J'eftimc 
que vous faiccs de ces dodes , de ces 
curieux Entretiens f ny du polle que 
vous Jeurs rendez encre Ics meublé* 
plus pcccieux de voftrc Cabinet quand 
voz aflaires vous en font lai/Ter la lettu- 
re . Mais ne vous femble-t-tl pas biea 
c (frange , que l'Italie deuienne la fable 
de ics Voiiìns en traduifanr tous Ics 
iours leurs fablcs, pluftot que les ouura- 
gesde certe nature-la ì Ny a-t il pas 
de quoy plaindrc la negligence qui la 
priue aufly iufques à maincenant des 1 
Oeuures admirabics du braue Sccpti- 
que Monfieur de la Motte le Vàycr , 
Se de tane d'autres rruits prctieux des 
Eftudcs des Fi anco is . qui Juy (eròiche 
bien plus veiles , que les Modcs .£ les 
Romans . Se Ics Gazettcs ? Icfuistouf- 

ÌOUrS • \ ' r - : ; 

Monfieur j 

Voftrc tee. 

Milancezj- Feuricr 1659.. } • M 
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1 5* Lettere del fabri 
Vr*dvt&me della lettera antecedente . 

t . *g * • i 

^ /»; Ilkftriffimo Signore;. 

T yT Q ¥ ha finito di persuadermi 

V colfuoViglicttodihic- 
ri fera ,chc vi fieno de' latrocini j inno* 
centi, e meritori j,e non declamerà più 
in auucnire,contra coloi o che s'appro- 
priano i Libri, che vengono loro pre£? 
tati • In effètto la ragione autentica 
taluólta quefto coftume , e nòti ere* 
da y che vi polla edere cote più d^gna 
di eompaffionc , che'1 wdei e Aalla poi- 
uere di vn camino, .e taluolta fiotto il 
piede di vnà tanola gii Scritti jde- più 
rari ingegni^ cafa de gli ignoranti . » 
Nòn e egli moko. più giu&o ; di veder* 
le. godere della ;g!otia , che rheritand 
( cr che molte vòlte è i'vnict* pf enfio 
decloro Autori^ pretti* à coloro "; : che 
gliele poffonordare? Id ^crtetii dire à 
VA S. I. in a/lai manco parole , che tó 

Lettere del difona*&è' di Volture fq4 
no nel numero de' Libri , che i pari 
di lei poflbno ritenere (etimcfcmpó- 
lo f . quando ,$>erucngono alle loro ma- 
ni • Effe vaglion certamente molto * 
**>Vi a ma 
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qia coftano incomparabilmente meno 
di quello vale l'onore dell'approbazio- 
ne di V.S. li Ella haurà ofleruato nel- 
la Prefazione , e molco meglio nelle 
Lettere medefime , il carattere della 
dotta, &c innocente Burla , della qua- 
Je sì poche perfone intendon l'arte. 
Veramente fi può dubitare (c i Sef- 
fanca del Col leggio, che gli Arenici 
fondarono, per inuentare de* mDCti ar- 
guti^ vi riufcilfcro mai meglio di lui*. 
E noh mi maraviglio, che quella foa- 
uiffima parte ( fenza metter in conta 
le akue , che Io faceuano (limare ) io 
rendeflcfoui ma mente caro alle per- 
fone più illurtri della Corte del fuo 
Rè . Egli hebbe nientedimeno ( per 
dir, di lui à WS. I. qualche cofa di pii 
che il fuo Storico ) i (boi pedecutori^ 
come tutti gli altri huomini (ingoiai 
ri » La maldicenza te: pago fpefTe voi** 
» de! fuoi Schei zi ^:eJa Burla ilefla^ 
ch'egli ha u cu a inalzato ad vn giado , 

doue forfè ne Pianto :f:nè Terenzio 
gion fero mai, fe gli -mo(hò ingracilii* 
map dòpo : la! ina motte. Dirò libera* 
mente ,x:he lion mi pare, che l'Àuta4 
re della Tomba di wfwrr ,liabbiaag« 



154 tettere iti ¥*bri 
gionco nulla alla propria riputazione* 
con Phaucrfi facto la (imia òc\Y*sijto* 
cohcintoji di Seneca in quella com- 
pofìzionc , contra quello, che glihuo- 
mini da bene doueano alla lama di 
quel Valenchuomo • Molto sfacciata al 
certo, doueaeflcie la Satira, che attac* 
caua la memoria di vn huomo , il 
quale età ftato protetto egualmente 
dalla Francia , e dalla Spagna fteisa , 
&: hauca goduto della (lima de 9 Balza- 
chi , de' Capelani,e de' Coftari . .V.S.L 
sà quanto lo lodano i due primi , nel- 
le -loro Lettere già publicate,e con—* 
qua! rifpetto lo tratta P vi timo , ne* 
d" rdttewrncntt Rampati fotto a 1 loro 

nomi . Non so lodar abbaitanza_* 
V* S.L del conto grande, che ella fa di 
que* dotti, e curiofi T rattemmentt^nè 
del pollo , doue ella li torna fra 9 mobili 
più preziofi del fuo Gabinetto , quando 
1 negozi j gliene fanno lalciarc la let* 
tura . Ma non Je pare coi a molto Ara- 
na,che Tir alia diuenga la fauola de* fuoi 
vicini,co'l tradurre giornalmcoc le loro 
fauolc, anzi che le Opere di quella qua- 
lirà?N on e egli ragioneuotc di coda nna- 
re la «iegligcnza, che la priua àndiritH 
^ . . { fino 
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fino adhora delle Opere niarauigliofc 
del brauo Scepcico il Sig. della Motra 
Jc Vayer, e di tanti altri preziofi truc- 
ti de gli ftudi de'Franccfi, che le fa* \ 
rebbono alTai più gioueuoli , che le 
Mode , i Romanzi , e le Gazeue ? Io 
fono fempre / 

Di V.S Illuftrifs.&c. 

» • 

sksvm sm sxt mais 

%Al S ig. Conte di Grdmimnt . 



LETTERA IX. 




fcfieur. ; -• 

Dois-ic commcnccr coite (bis ma 
lettre par des confolations pouc la per- 
tc ineftimable, que vous auezfaitede 
Madame ia Comteuc voftrc femme ; 
ou par lestefmoignages de la ioye,que 
nous apporto la nouelle de la reduc- 
cion d'Efdin , à quoy voftrc heureufc 
cmremife a tant contri bue . Non,non, 
Monfieur, il faut que ic tombe , fàns 
baianccr , de ce dcrnicr colte ,3d que 

ic 
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r5 tf Lettere del fàhrì 
iè me resiottifle aueque vous , malgre < 
l*amertume d'vn accident > qui eft fans • 
remede, & qui partane ne peuc fairc 
qii'urie legete impreflìon , dans vii * 
eburagc coir me le voftrc . Vous (ca- 
Ocz trop bien , que Ja more eft vne des 
occalions ou la raifon doit mainténir 
fa prefeeance l\n \e$ fencimens de la 
nature v &; que la plus iurte Morale 
itópptòime ees fentiniens, qu'entarit >4 
qu'ils obeiflent à la melme raifdn . 
Vous-fcauez bien dije, que ce carac- 
tere d'fvtreprJs/é eft plus de la moi- 
tié du charme , <Jòbt^voz femfelables 
vfent pour vnir infeparablement la 
Gioire aux belles a&ions deleur illuP 
tre vie , 8c que lon connoit a cecte 
epreuue , ceux qui meritèntl'Imitiofe- 
cilité?; -Gomme la ; peutvon mieux me* 
ritee i ^f«et plus "g&iéreux dementiti 
peut-on rdonner è la Naèure , qu'ea 
foHanr vbir que let bteflfe dtf eoeut£ 
Ae font \ ny morrelfes v ny-cafi do*" 
BreiiiìssY^'qitJvn Jgrai^l courage fep*: 
plée , teiepafe abondamment Ji pcrcè 
de la rnoitie ^de foy mefme ? * Voi la et 
«file ic xrois *de vous : v ' ^ 1 q*te ie rte • 
pofirtòy^ ccoirepas^ fa«siupi£ perciit* 
fri la 
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la meraoire/krcc.que rouc le Monde 
f^aie. Seroic-il poflible quc you$ eu(- 
fiez brauc cane de fuis. la rigucur des 
Saifons, des EJemcns \fc .milfc aft- 
tre dangers fous Ics climajs diflèrencs 
de voz Joiìgs roy ages poti c J<? feruicc 
du Roy ; que vous euffìez conciaie le 
premier va mincur au pied d'vnBou- 
Jeuard de Calai, parmy Je leu de yiotgc 
Canons , e dedeuxcenrs Moufquets,; 
<juc vous euflìez paru des premiers ea 
cane, d'ayries occa/ions dangereufes'tì 
vous euflìez cru que la more cut efte 
vn mal , & que lon s'en pue iufte- 
mene atfliger fòus le Regne de la vray 
Philolòphic. , qui cft le Chrjftiani& 
me ? Dans ce Stoicifme reformè , 
qui ne baimi* pa$ conimi l # au|iSu^ 
Jes plailìis honneftcs,& ou lon obeic 
aux Ioix d vn RoypJus ancien , & plus 
lcauane quc Zenon , Poh nous enfei- Lamini 
gne mefme cn chanrapt^npus i^joy- ^dwùm 
ir . Ec quelle plus, belle ocafiab eli 
pouuons nous aqoir^qpc celle de voip 
crionfer nolhe Mona» que par fcs zsh 
mes innocentes de la perfuafion , Se 
<jue la premiere Place par pula Fran- 
;ce conimenfea lc$ inuafions dans Jf 

- Pays bas 
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158 lettere diri 
Pays bas , durane la prclcnte Guerre, 
retourrte au bon party , par le moyen 
d'vn ficrcule qui verifìe l'allegorica 
de ccluy de Lucien • Vous cftes , 
Mortfìcur , ce braue-eloquent Her- 
f -cule à qui nous deuons vne grande 
parcie de cetre douceconlolation, qui 
nou^ceroit quali iufqucs à la certi- 
tude,l*c(perancedu prochaift repos vni- 
uerfel de la Chreftiencé . Dans Pat- 
tante de ce grand bien, ie vous lup- 
plie de croire ,que ie prefere à toute 
chofe rhonneur d'eftre . 

Monfieur 

Voftre&c. ; 
Milan ce iy.Auril 1658. ' • • 

T^Jorxt'one ielU Lettera éntecedentc . 

. t% ■ * ; » 1 / ,f . 1 » *> . - . 

Illuftrifs. Signore . 

- ' 1 . 1 • • i 

TnvEbbo io cominciare quella volra 
JL«r lamia Lettera dalle confolazio- 
ni per la perdita ineftimabjlc , che 
V.S.I. ha fatta della Signora Con tef- 
fà fua Conforte , ò pure da' faggi 
dell'allegrezza , che ne reca la no- 
uclla del trattato di Efdino , al 
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che la fcKee mediazione di V.S. L hi 
cotanto giouaro ? Nò , nò, Signore, bi- 
sogna, che io cada fenza bilanciare da 
quefta vltima banda , e che io mi ral- 
legri con cflòlci , malgrado all'ama- 
rezza di vn accidente, che e fenza ri- 
medio, e che pertanto non può fare, 
che vna Heue impresone in vn ani- 
mo , come quello di V. S. f. Ella sì 
molto bcnc,chc Ja morte e vna delle 
occasioni doue latagione dee mante- 
nere la Aia precedenza (opra i (enti- 
menti delia Natura ; e che Ja più giuf- 
ta Morale , non appruoua qucfti (en- 
ti menti, che in quanto effi obedifeo- 
no alla mede/ima ragione • Ella sa , 
dico io , che quello carattere d'intre- 
pidezza , e più delia metà de Zincan- 
te fimo onde i pari Tuoi fi vagliono, per 
vni re jnfeparabilmente la Gloria alle 
belle azzioni della loro illuftre vita, e 
che li conofee à quefta pruoua que* 
che meritino l'Immortalità, Come fi 
.può ella meglio meritare ? qual più gè** 
nerofa n cntita fi può dare alla Natura, 
che facendole vedere , che le ferite del 
cuore non fono né mortali , né qua» 
fi dolorofe * e che vn grande ani- 



f ìSo tstftre del f airi 
"mo sà fuppli e, e riparare abbondante* j 
nknte la perdita della meza parte di fc 
fteflc? Ecco quello credo di'V.S.I. ,c 
quello, che non potrei non credere, 
lenza haucr perduta la memoria di cola 
palefe-à tutto il Mondo . Sarebbe egli 
poffibile , che V.S; I. haueiìe affronta- 
to tante volte il rigore , delle Stagio* 
ni, de gli Elementi , e di mille akri 
pericoli fotto i differenti dimidekin* 
ghi viaggi , Farti da lei in ferui* 
Zio del Ré; che ella hauefie condotto 
il primo va minatore alla (carpa di va 
-Batoardo di Cafale , fra'i fuoco di 
vinti Cannoni , e di duccnto Mot- 
dietti ; che Ella li fofle fégnalata- tra 1 
primi,uvtame akre occafioni, perico- 
lofe , fe haoreflfe creduto , che ÌX-J 
lutate folle vn tfnale ,e che fe ne potia- 
mo guittamente dolere (otto il regno 
della vera Filosofia , ch'è Criftrane- 
fimo ì In quello Scoicrfrrio rifórrha- 
to , che non isbatfdifce /come l'al- 
tro ,;rpiaceri onefti > e doufe fi obé- 
difee alle leggi di \n Rè più anci- 
Utamtii k&iJt più dotto,; che Zenone, èi vieti 
^Domino infegn ato,anche cantando, à rallegrar** 

ci. Ma qual cagione potiamo ha uerne 

: . più 
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più bella di quella di vedere trionfare 
il noftro Monarca con le armi inno- 
cenci della perlualione ? £ che la pri- 
ma Piazza onde la Francia cominciò 
le lue inuafiopi ne 9 Paefi badi, duran- 
te la prefente Guerra , torni al buon 
partito per mezo di vn Ercole , che 
verifica l'allegoria di quello di Lu- 
ciano . VVS. Illuftrifs.c quefto brauo,& 
eloquente Ercole, cui dobbiamo gran 
parte di quefta doJce coniolazione , 
, che ne accrefee, quali infino alla cer- 
tezza la fperanza della proffìma quiete 
vniuerfale della Criftianicà . Ncll'af- 
pettazione di quefto gran bene , le 
fupplico di credere , che p referi feo 
ad ogni coùl 1 onore di eflcrc 
Di V.S.Illuftrifs.&c. ■ " o tS 

' - ; * ' : . " ! 
^ISif.CotteTietro Strofi &c. * 
[per lo Stampatore Ludouico Monza] 

LETTERA X. 

A Rtem Pocticam Reuercndi, doc- 

JLJL tique Viri Alcxandri Donati , 

... * -. _ 

«•■•»•« L mas 
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jneis typis iterum in luccm prodeun- 
tem , co lubenciùs , intimo animofiùs 
tuo glono/o nomini dedico, acque in- 
ifatJ».,quod me id vt agam grauiflì- 
ma peruicerunt argumcnta . Enim— 
fUWO ve antiquicacem clariratèmque 
generis, qulad atauos Mccenatum re- 
fccri poceft , ac roc Purpuris illuftrio- 
ribufquc tQgis , ac fagis toci Europa 
inlignis , pr^tcream; quis ian&ius,&: 
magnificenrius Mufarum rum digni- 
tari , cum focu ricaci confutare nouic , 
ritèque prfceflc poueft , jquàm cwiis 
fetaurijs omnibus , arci bufquc nobil io- 
ri b.u« exculciffiraum , ac cxitóitim fui- 
^ec ingenmm? Et qua? Orbis Chrif- 
tiani a«kia vao COMITE STROZ- 
ZA, omnia quaead vcramq-, Palladem 
fpc&ant , abundantiflìmè confluerc 
non palam predicar? Qua enim pa- 
teftra (iue littcrarià due militari non 
excel I is ? Quis do&iori acumino in- 
gcnij , quis forcioribus argu mentis , 
quis etagantiori ve'borum delcdu , 
do&rinas facras , vcl human io v es trac- 
tat ? Quis dignius tot linguis , quas 

petkmxmè <xlks CIVJS ORBIS ti- 
«ilo ornati raessur ? vel quis pjppyè 

1-1 HCMINIS 
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HOMTNIS OMNI VM TEMPORVM 

(ve tuus ce paffim Fa ber , voci rarefo- 
Jet ) quàm qui nulla m nulli us arili gen* 
tìiue hiftoriao* ignorar ? Te Roma , 
te Parifij, Bruxellarque( ve de Vienili 
Auftriae taceam , ne patrio amori fi- 
i dcslaeùior) aleni iunioribus annis no- 
ucrunr . Te calem hodie Mediolanum, 
& quod ad animi robur ateinec , te 
Icalia libercacis iux aduerfus Francos, 
Alexandriam oppugnantes , inui&um 
fortiftìmùmque vindicem , quinquics 
lechaliccr confoflum ,ac rariori fato rc- 
diuiuum , vel ipfiufmet Mutinae Rc- 
guli,tum dariflìmorum , cui prserar, 
exercitus, virorum fententià , immor- 
talitati nouiflìmè confccrauit . Te tan- 
dem Germania calem , fuum ingentis 
fpei delirium decùfque , alcerius Lc- 
gionis Prartoftui à au&um , ad malora 
quoque deftinatum reperir . Ac quo 
te inopfto. animo mea Patria difceéen- 
tem ai pici t , dicac ( Ci inuenicur ) qui 
-veftigia mira: coraitatis , magnamni- 
tatis eximia? , ca?terarùmq; tuarum 
vircucum VJR ILLVSTRKSIMEwcr- 
bis adequi poflSr . Ec cura nob» ne- 
jgarur uà buaianiCDmà ^cadenti* dm- 
Li tiùs 
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1^4 Lettere del Vabri 

tius fruì , vale ac fempcr , & profpc- 
rc , vbicùmquc terrarum , quo te Po- 
centifsimi Rcgis felieiflìma aufpicia 
. vocent ; vale . Mediolani x.Kal. Martij 
Anno Chriftiano MDCLVIII. 



« • • • 



♦♦♦♦♦ 



«xf/ Sf/\ Ztorcv* Kauaglies 7>uca , * 
: Tan di f rancia , "ùltimo Capitan 

Generale dell\Armi del J(è • 
■■ Criflianifsimoin Italia 

l'anno 1659. 

LEI T E R A XI. 

,Onfeigneur ♦ 
Puifque la bontede V. E.s'eft con- 
tentéc de vouloir fouftnr, pendane Ja 
Paix mcfmc, la Guerre de mes impor- 
runitez, donc ie la preflày de iì prcs 
pendant la Tréue de l'Erte pafsé , ie 
fais faire vne courfe à ces lignes iuf- 
ques à Turin,au hazard de vous ren* 
conerei- en compagnie de cetre do&e, 
& rauiflante perlonnc , dont vous 

m'afleu- 
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m'afleurates à Valance, que la crici- 
que , fi neceflàirc à mcs pauures ou- 
urages , cft infailliblc . Iugez par là , 
Monfeigneur, combicn cecte Partie 
s'eftimeroit heureufc d'cftre battue en 
vn fi beau reneontre; Mais fur tour fi 
elle pouuoic retourner icy auec Ics 
marques des coups qu'elle auro ir re- 
£etis d'vne fi belle main . Vous f^aurez 
d'elle combien ic vous compacis dans 
voftrc occupation preferite de l'affaire 
de $auoye,& de Mantouc qui,comme 
ie crois, ne s'accommode gueres à vof- 
tre genie . le ne doute nullcment, 
que vous n'aimaffiez mieux auoir en 
teftedes Lcgions,quc des Legiftcs,& 
que vous n'aflìegeafficz plus volon- 
tiers dix Places , que vous ne voyez 
combattre furdu Papier le pofleffeur, 
& le pretendane de Trin , & d'Albe. 
D'autre cofté,quand ieconfidete,que 
Ics ames gcncreufes,comme ceHcs à 
qui l'on aremifc la media tion de cet- 
re grande affaire > s'appliquenc fans 
repugnanec , & fans diftin&ion à tout 
ce qui peut contribucr au rcpos pu- 
blic , ie confette, que ma compaffion 
eft iniufte,& i'ay nome de vous auoir 
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faic va fi mauuais compiimene . Pqu* 
monftrer donc à V.E., que ie Ja-ctoi» 
abfolument portée a la Paix , i'ofc luy 
propoler , oucre i'aiuftemcnt à quoy 
elle trauaillc à cccce hcure,deux aucres 
Paixàfairc i'ans leiquelles il manque- 
roic quelqtte chofe à la generale des 
deux Couronncs . La premiere eft eli- 
tre Monficur de Baas ,& moy ,à cau- 
te de i'Ariftippe de Balzacqu'il m'a- 
uoit prclte' , & qui par malheur fut 
dechi ré par vu petit chicli de Mon- 
(ìcur le, Baron de Carondclet . Le 
deplaifir que ie receus de cet acci- 
dent n'eft pas croyable , mais ccluy 
de Monfieur de Baas ardua à vn tei 
point, comme ie lefceus de plufieurs 
perfori nes *, que ie fus cn- doute. s.'il 
rend roi t Mortale à m oin s » que ie ne 
% reno'iflc fon Liuto, k ne fcayr s?U 
n'a pas encor oublie cetre pe «e; Eri 
*>utca« ic yousfupplic tres-liivmble- 
mene dej'appatfer auec tes 
Jìons t que vous iugerez fufli ari tes de 
«*a pat t,$f Ics .protnejgès. q<>e ie luy fais 
de ne plus difpurer auec luy en matei ie 
tfe contributions , dans aucune Place 
<Jc L'Eftaf de MUan . 

L'autrc 
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L'autre differcnt que j*ay c'cftaucc 
Monficur de Cron qui ne me con- 
noiflant pas/c piqua icy,quc ie vouluflc 
traitcr ciu pair auequc tluy ,dans vne 
confcrence couchanc le refte de 
contribucion . Vous confidcrcrez s'il 
vous plait, par parancaife , qu'il n'eft 
pas totisiours faciJe à nous aucres Mi- 
niftres de parler d'vn me/ime air , te 
que noftre grauitè degenere plus fa- 
cilemenc cn chagrin/ju'en agreement 
quand il le trai tee de pretensoli s • le 
ne fifay s'il vous à parie de cetre af- 
faire. Mais quoy qu'il en foir V. E* 
me fera graccdel'afseurer , qu'ellc^ j 
m'a veu commander pour le moins a 
autanc de ConfuJs, quc Romeen pcut 
auoir cu, dcz Tarquin jufqucs à Au- 
gnfte , & quc lon à fuiuy mes ordres 
dans trois Prouinces plus grande^que 
ks Royaumcs de Romu!us ,& d'Yue^ 
toc. Nonobftaiit couc ces grandscm* 
plois , ie me foumecs à ce qu'il vons 
plaira de me commander pour la fa- 
tisfa&ioo de Monticar de Cron, carà 
dire vray reftime ics qucrcllcs vn peli 
trop dangeretifes.,auec ces Mcffieun 
des poudee^quj prenticnc fi coft feu , 

L 4 & 
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& fur tout dafjs l'apparance du voya- 
gc^ quc ic dcuray peuc-cftre fairc le 
prinitenis prochain par Terre versEA 
pagne . Laiflànt la raillerie à part (de 
la liberté de laquelle ie vous doman- 
de trcs-humble pardon ) ie vous pro- 
tette f quc ie feray rauy de vous 
pouiioir confirmer en pcrfomie dans 
certe occafion-Jà,que ic/uis auccrou- 
te forre de refpet^ 
. Monfeigneur o 

' < : ; v ^ Voftrc&c. ■ 

Mtlan ce 20. Feurier 1^0. 

T radanone della Lettera antecedente . 

Eccellencifiìmo Signóre ♦ 

Glàuche la bon tà di V. E- fi è con- 
tentata di voler toffrire, anche 
durante la Pace , la guerra delle mie 
imporr unica 1 , onde io la ftrinfi così 
da vicino nel tempo della Tregua 
della State paflata f io fò fare vna feor- 
fa a quefte righe , infino à Torino à 
rilchio d'incontrar V. E* in compa- 
gnia di quella dotta , e vaga perlòna, 
la critica della quale ^Ineceflaria alle 
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mie pouere opere , ella mi accertò à 
Valenza efierc infallibile. Or giudi- 
chi da ciò, quanto quefta Tartitdùdi- 
merebbe fortunata di eflere battuta in 
sì buona occafione ; ma fopra tutto fe 
le vemflc fatto di tornare in mio po- 
tere, con le cicatrici delle ferite ri- 
ceuute da sì bella mano. x Da efla 
inrenderà V. E. quanto io la com- 
patita nella fua occupazione pre- 
lente della negoziazione tra Sauoia , 
e Mantoua, la quale io credo contar- 
li malamente al fuo genio . Non du- 
bito in modo alcuno, che ella non-* 
amafle meglio di hauere à fronte delle 
Legioni , che de' Legifti , e che non 
aflediafle più volentieri dieci Piazze , 
che ella non vede combattere fopra 
la carta il pofleffore,& il pretenden- 
te di Trino, e di Alba. Dall'altro can- 
to, quando io confiderò, che gli ani- 
mi più generofi , come quegli a* qua- 
li e ftata rimefla la mediazione di 
quel grande affare, fi applicano fenza 
ripugnanza , && fenza diftinzione> à 
quanto può contribuire alla publica 
quiete; io confeflo y che la mia com- 
patire è ingiufta , c ini Tcrgogno di 

hauct , 
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hauer fatto à V. E. vn complimenta 
così improprio . Per inoltrarle dun- 
que , che io la credo aflblutamentc 
amica della Pace ,ok> di proporle (ol- 
tre all'aggiuftamenco al quale ella pre- 
fcntcmcnce lauora > ) due altre Paci 
da fare , fenza le quali mancherebbe 
qualche cofa alla generale tra le due 
Corone . La prima e tra il Sig. di 
Baas, e me, per caufa dello Ariftippp 
di Balzaco , che egli mi haueua pref- 
tato, e che per difgrazia fu (traccia- 
to da vn Cagnuolino del Sig. Barone 
* di Carondelet. Il di/gufto, che mi ca- 
gionò quefto accidente non è credibi- 
le, ma quello del Sig. di Baas arriuò 
à tal legno, come io Tinteti da diucrlc 
perfone , che ftetti in dubbio fé egli 
renderebbe Mortara , Ce io non gli t 
ti cu ina il Tuo Libro. Non sò fé hab- 
bia tuctauia dimenticata quefta per- 
dita : In ogni cafo , fupplico hu mi- 
nimamente à V. E. di appagarlo , 
éon tutte le fommiffioni , che ella giu~> 
dicherà bafteuoli in mio nome 3 y Se 
te promefle, che io gli fò di non con** 
tendere mai più can cllolui, perle con-* 
I rfòuiioni, in dlounii Piazza dcHoStato 

di Miliario. L'altra 

* 



Digitized by Google 



I/altra differenza, che ho fi c col 
Sig.di Cron,il quale , perche non mi 
conofceua , fi dolfe ,che io voleflì trat- 
tar qui del pari con eflblui ì in vna con- 
ferenza , che fi fece,toccante al rima- 
nente della contribuzione, che doueua- 
mo pagare a* Prcfidij di Valenza, e di 
Mortara . V.E.confidcrerà,fe le piace, 
per pareutefi,che non riefee fempre fa- 
cile à noi altri Miniftri il parlare di va 
medelimo tuono di voce, e che la nof- 
tra grauità, degenera più ageuolmen- 
ce in difpecto, che in aggradimento, 
quando fi tratta di pretenfioni. Jn_# 
ogni cafo, hauròà fomma grazia , che 
V.E.gli faccia fede di hauermi veduto 
comandare per lo meno aranti 4 Con- 
foli , quanti forfè Roma ne hebbe da 
Tarquinio, infino ad Augufto ,c chei 
miei ordini fono flati o/ìeruati ia tre 
Prouincie maggiori,che * il Rcgnodi 
Romulo , e che quello di 6 Yuctot. 
Nonoftante tutti quefti grandi impie- 
ghi, foggiacerò à quello fi compiace- 
rà comandare V. E. per lodisfazzione 
del Sig.di Cron ; perche ( vaglia il 
vero ) tema di azuftarmi con que* 
Signori delle pojueri , che prendon si 

pretto 
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prcfto fuoco: e fopra tutto nell'appa- 
renza del viaggio, che dourò forici 
fare la proffima Priinauera , per terra 
verfo Spagna . Lafciando lo lcherzoà * 
parte , (della cui libertà chiedo à V.E. 
humiliffirr.amente perdono ) io le pro- 
tettole goderò in eftremo di poter- 
le raffermare perfonalmcnte in quel— 
la occafione , che fono con ogni ris- 
petto 

DiV.E.&c. 
Milano a 5 io. Febraio 1 660. 



^Annotandone • 

1 i * T . * 0 

1 flSijr.Co Ercole Vifcontì Com- 
mi 0 arto Generale dell' E/erato di S.J\<f. 
nello Stato di filano ^bauen do kauuto 
procura dal Sig. Conte di Fuenfaldagna 
Gouernatore > Capita» Generale del 
mede fimo Stato intorno a quanto poteud 
0 ferir fi co l Generale con altri ^Mi- 
ftiflrt dell Efercito francefe , durante 
U ¥ regua , che prece dè la fu bit cagione 
della Tace del i6^$. y diputò Visitor e 
per fopr aintendere al pagamento delle 
contrt bustoni douute a % Trefìdij di Va- 
lent^ y e di^Mórtara^ Ufi ad altre cofe di 

molto 
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molto follieuodi que'poueri Topo li ag- 
grotti ati y bebbe occajtone di contrabere 
U famigliarità con la quale fcriffc quef 
fa Lettera al detto Sig. "Duca . 

2 1 SS.Co.di Fue»faldafna y e1Duca 
di Nauaglies hebber ordine da ambi i 
Monarchi per la mediamone de glt inte- 
re/si fendenti tri Sauoia , e JlAantoua y 
conforme alt art t colo 94. de* Capitoli del- 
la Tace dell anno pa/Jato 1659. il fac- 
celo della qual meniamone > per e/fere 
pojleriore alla Lettera > ne toccherà alla 
Storia tir acconto . n V 

3 Vedafi ti num . 1 . 

4 Cbtamanfi comunemente Confoli .0 
Sindtcii Capi de* Terragni nelle T er- 
re y e Ville della Lombardia * ■? 

y Ogni minimo Scolare nello Studio 
* Storico si quanto poco fiffe il princU 
fio del "Dominio de primi Jfè di J(oma> 
c che non agguagliane di gran lunga 
la parte dello Stato di ^Milano y che 
foggiacque alla contribuitone de* frét- 
te fi y dopo la caduta di Valen%a fe di 
jAort ara in loro potere * 

6 Tttetoté>Ha Terra della Trouin- 
cia di Toitoà , ehe porti anticamente ti- 
tolo disegno. 

isil 
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Sig. jAì chele de Iturriets 
Secretorio di Stato , e di Guerra 
di S.iM.preff* alla perfimé del? 
Ecccllcntifs.Sig.Co. di fuen- 

fMagna ^mbafctatorè 
Straordinario al 
Cbrifìianifsimo . 



- • » 



LETTERA XII. 

"f^Adrc > y Senor mio , No puedo 
X dejar de dar parte à v. m.devna 
trafcion que me hizo el Secretano 
, Vicmmb la tarde del dia , que S. E. 
. parttò a efsa buelta, paraque fe fituz 
jdc parxicipar efta noiicia à S. E.mif- 
rjjio ; fiondo yo refuelco de publicarla 
>a*odo el Mundo, que tabe fi yo mc- 
i«cia ette defayre * Dicho Secreta^ 
jiKcr tubo rodo aquel dia con efperas- 
jas de darme vna fé en ^ferito 4p lo 
que yo alcan^aua de mi fueldo ,^>ara 
folicirar ci pagamiento ea ci nuebp 
Gouieino . Y Con cfte ptetextdi»- 

uienaome 
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Hiiendome Ilcuado à fu apoficnto acia 
las tres horas de nochc , fin dccirmc 
palabra , fino que ya tenia rccojidos 
los papeles de fus quentas , en vna 
caja , le fu è à abrirla , facando en vii 
momento, à efeuras, no se qua! arma, 
con que me defparò vnos cien balajos 
co|iendomc en ias entranas . Yo pobre- 
cillo , cojido tan de imponi ifo, apenas 
tube allento para gricar dos vezes al 
traidor , y agarrandole por los hom- 
bros , no sé mas lo ,que fuè de mi, af- 
ra que me halle en mi quarto , dori- 
de reconociendo mi gente la calidad 
de la herida me acojicron con ci Tea- 
tini lento , que fc puede imaginar» 
Eftranara fin duda v. m. , que yo ha- 
ble , y eferiua aun en cfte cftado • 
Mas para qqkarlela marauilla, ledigo, 
que en efeco ya no viuo de mi Vida, 
fino de la del amor , y refpcto , que 
todos debemos à S. E.,como al mayor 
Jadron, que Milan haya vifto de mas 
de cien anos acà -, no pudiendofe ne- 
gar , que no /e Ileueà Francia lo mc- 
jor del Eftado , que fon los corazoncs 
de todos . Guardcle Dios mi! anos 
dfip ielicidgd vy de gloria , y à v. g\ 

(corno 
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(corno al roayor complice de fushur- 
tos ) los anos de mi defeo . Milan y 
Abrii à 14. de 660 A c. - ? - • • ' 



X r c à V.S. vn tradimento, che mi 
fece il Secretano VVierumb la fera del 
' giorno , che S. E. partì vcr/o cotefti 
Paefi) acciocché fi compiaccia infor- 
marne S. E. medesima , eflèndo io di 
ftèhfiete di publicarloà tutto il Mon- 
do , che sa fe io meritaua vn limile 
affronto . E/To Secretario mi tenne 
tutto quel giorno con ifperanza di dar- 
-%tìj vna fede iti ifcritro di quello mi 
tioiiea di redo della mia penlione , 
/per procurarne il pagamento fotto 
il nuouo Gouerno ; e con quefto pre- 
tefto battendomi condotto alla luu^ 
Camera, circa le tre hore della notte, 
; fenza dirmi altro , faluo,chc già hauea 
racchiufe le fcritture de' fuoi contile n* 
andò d'indi à poco ad aprire vaa Cada, 
e trattone in vn momento allo feuro 
non so che arma, fparcmmela contra , 
cogliendomi con cento palle nella vita . 




'ione della Lettera antecedente . 



)Adre,e Sig. mio. Non pollo tace 



Io 
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10 poverello lotptpf^ da xjueli'jmpro- 
uifàta *, Vppcoa hcbbi fiato ballarne, 
ad efclamare due .v.o]r<j af traditore * 
& auuiticchiatoroegli al collo, non sò 
poi quello foflc di me iafin arranco , 
che mi trouai nel mio appartamento, 
douejfkonofciutajà ferii* mi accoKe 
Ja mia gente, col fen ti mento, che li 
può imaginare. Si ftupirà lenza falle 
V. S. ,chc io parli ,c (criua ancora in 
fimilc ftato : ma per cuorle la mar*- 
uiglia , le dico, che in effetto non vi- 
uo già più della mi» yka,madiqueU 
Ja dell'amore ,edel rifpetto , che tutti 
dobbiamo à S. E. , come al maggior 
ladrone, che Milano habbia veduto da 
più di cento anni in qqà; non poten- 
dofi negare,che non /i poni in Francia 

11 meglio dello Stato, che fono i cuori 

di tutti , Guardilo Iddio milc anni 

di felicità, e di Gloria ,&infiemc V S. 

( come il maggior complice de ftioi 

ladronecci; gli anni > che jo dcfidcCK 

Milano a' 14.Aprile.-1MA.,.:. rv 

* » 1'' 
« 
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xAl Sig. Conte di Gr ammoni . 



LETTERA XIII. 



» ♦ * 



I * 



M 

Il ne me fcaufoit póme venir 
nouuelles des Pàysvbas , pour peu fà- 
ùbrables , qu'elles foienc à nies incc- 
refts, qui ne me foienc tres pretieu- 
fes ; eftant accompagnées de cclles de 
la fante de Mctfifeigneur ic Marquis , 
A: de la voftre. Tay done baise voftre 
fettre du 8. de ce mois d'aufly boa^ 
cocut, que fi i'eufle receu àueé elle le 
Breuet de Préfident de noftrc Parlé- 
toent , dónc la 'charge eft aujourduy 
vacante. Poùr ce ^uiròuche à lapre- 
<cn/ion , dontlè^vtotiS aoois édry , je 
vous auoue , que ic ne m'attcndois à 
ricn plus qu'a fà ntfeis quid fetd$ y 
encorqueily aita/fez Jongtcrnps, que 

ip bois fans reprendre halciuc du ca« 

lice 
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lice qui auroic pu enflcr tout aucrc, 
que moy de meillcurc efpcrance . Ic 
vous aflcure pourtant , que ic u'en_j 
ay poinc du tout, qu'cn la pure gène- 
rofitè de noz Maiftres , & que jc ibis 
abfolument du nombre de ceux , qui 
tiennent, que bèrta merced nos b*%c* 
em dcjtrfc Jcrèir. Pendant,que i'atten- 
dois Phonncur de voftrc rcfponfc , 
Monfeigneur le Due de Sermonctte 
m'a confirmé cette giace- là cn me 
confirmant ma petite pendoli ; & d'au- 
tane que ic n'ay pas mefme eu la pei- 
ne de Ja foliciter , ie crois qu'il eft 
bien raifonnable , queie la preinc de 
vous dire quelque chofe de ceux qui 
ont eu la bonté de nVobtcnir cetap- 
puy-là à ma fortune prefente . Monfci- 
gneur le Prince d'Auellin pria,la vcillc 
de fon depart pour Naples , auec taut 
d'efficace , Monfeigneur le Prince^ 
Triuulfc de le fairc , que ce gencreux 
Seigncur l'entrcprit auec le fuccez deu 
2 fon mefite , Se bien au deflus du 
mien • Il /eroi tfupcrflus, pour marque 
de ma grati tudc , de vous fairc fouuc- 
nir de fcs rares qualitez , dont vous 
aucz cuvnc parfaittconnoiflkncepctt- 

M z dine 



1 

Digitized by Google 



1 8 o l ettert del fabri 
dant voftrc denteare en cct Eftac: Ec 
c'eft affi» d'en dire à ceux, qui pour- 
ronc voir cetre Lettrcaprcs vous , qu'il 
aherité touces Ics verrus de fes Pre- 
decefleurs ; c'eft à dire , d'vnc Maifon, 
qui ouue Ics marques plus anciennes 
de fa Gioire, à donne à l'Empire , 
atix deux autre$M>narchics plus Au- 
guftes de la ChrelWentè,dez enuiron 
trois cens ans enfa , vnc* conrinuclle 
fuice de Heros de Robbe , & d'Efpée*. 
qui la font allei* aujourduy du pair 
auec Jes Maifons Souucraines. 

Pour ce qui cft de Monfeigncur le 
Princc d'Aueliin, fans m arrcfteràfes 
Anceftres > qui trauaillec ent auec tane 
de gioire, & de fidelicè à Jeftabliffe- 
ment d'vn Royauine derider du plus 
beau fleuron de ['ancienne Couronne 
de Rome > fans ( di- je ) confiderei' eo 
luy le fang rneslé ance plus de trois~ 
grofles veincs de ceiuy qui regne au- 
jourduy en Italie, & auquel il ne cede 
en aucune chofe ; ie vois xju'il m'eft 
entierement impoffible de con ter les 
^erfcaions mcomparable^quelcCiel 
a vnics cn luy * Il faut toutesfois,què 
* talché de le faire, puifque l'ingra- 

* I- titude 
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titude cft vn vice bcaucoup plus grand 
que la temente : Et d'autant que l'on 
ne voit pas mal volontiers Ics Pur- 
traits dcs perfoncs Uluftrcs , quc lo» 
n'a iamais vcues , quoy , qu'ils ne_^ 
foìcnt pas d'vne «celiente main ; ic 
fuis rcfolu d'cntreprcndrc ccluy dece 
rare Prince le mieux qu'il me fera 
poffiblc dans le petit cfpace de ce fcuil- 
ict . Il eft aagé de 30. ans , & da 
la taillc, que nous appcllons ordinai- 
rement riche , & qui n'egalc pas ecs 
grands corps , ou la Nature capri- 
cieulè loge fi fouuent des ames baflesj 
mais qui n'eft pas aufly au deflbus 
d'vne graue, & agreable mediocrirc. 
Toutes Ics partics de fon corps font 
-proportionécs à l'aucnant, & fe meu- 
uent fi regubierement, & fans aflefta- 
tion , que lon ne peuc douter quc Ics 
Graces ne l'ayent éleué dez le berceau» 
& ne luy ayent enfcigné,à l'cnuy de fes 
Maiftres,cous Ics cxcrciccsdc Ja Paix, 
& de la Guerre . pour reprefenter fa 
tefte , ie commcncc par Touale qui 
fcrtà cclles qui font d vne iufte mq- 
fu re ; & apres y auoit marqué Ics cu* 
dtoits dcs ycux,du né , &: de la bouefee, 

M 1 je 
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je crayontie legcrcmcnt Ics chcueux, fc' 
Jon qu'ils fuiucntles rcgles de l'vfagc, 
fans ricnoccuper,qucccqui leur coli- 
che , fur la majefté du vifage, qu'ils 
accompagnenc admirablcmenc bien_» 
aucc leus flots bJonds-chaftains . Ce 
vifage (au rapport dcsPoeccs moder- 
nes ) eft le me/me que Ics ancicns 
profefleurs de leur are donnoicnc au 
Soldi quand ih le faifoicnt defeendre 
du Gel à conticrfcr auec Jes hommes . 
Ils adjouftenc que le mcùoe Strici! Je 
ceda à ce Princc à l'inftaot de* (ju* 
naiflance, ayanc ( comme ils parlcntj 
veu dans Ics Decrcts du Deftin , qu'il 
ieroic vii iour fon concouranc à faire 
du bicn à tour le Monde* £c cornine 
ils font la plus pare Prophetcs dcuanr, 
ou apres J'éuencmcnc , ils non t pas 
manque de preuucs pour mopftrer 
qu'en effee il iuy a refigné cous los 
foins du Parnafc , & des Mufcs . le 
vous auoue , qu'cncorque ie ne fois 
pas de leurfe&c , ie ne puis m'em- 
pefcher de me rendre au fens allego- 
rique de ce difeours • La t nemoire 
que ic omferue de fa prefenee , ( ca- 
pablc de faire de nouueaux Idolatre s 

- ' hors ' ' 
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bers de la Chrefticntc ; m'enàdep 
faic Signcr la premiere parcie en plus 
de deux Leccrcs ; Ec quand ic confi- 
derò Ics hommages , que i'ay vcu rcn- 
dre à fon me ri te , de tous ceux , qui 
font aujourduy plus dignemene profef- 
fion en Italie des bonnes , & des bel» 
les Leccres , ou pour mieux dire, quand 
ie lis dans Ics journaux , que ic con- 
fcrue dei Oradcs , que i'ay recea 
de (a bouche,l'admirabIc facilitò donc 
il parie en vers , & en prole des mif- 
tercs plus cachez , Se plus ncceflaircs 
de toutes Ics feiences , jc ne crois pas 
qu'il y air homntc raifonnablc qui ne 
coni elle qu'il eft aufly iu ftemen t Prin- 
ce de tous Ics hommes d'Eftudes , 
comme de fes fuiets d'Auellin . Auffi 
n'y a-t-il plus d'Academic deca Ics 
Monts » qui ne le reconnoifle pour tei . 
Il y à pourtanc cetre diflcrcnce de fon 
gouuerncmenr de la Rcpublique des 
Lectres , à celuy des autres Princcs, 
«ju'au lieu q«c ceux cy maintiennene 
leur grandeur aux dcfpens de leurs fu* 
iets ; mon Prince cftmon crihutairc>&: 
de beaucoup d'autres de mon mettici 
mais tur co ut de ceux où il rencontre 
s M 4 Ics 
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Ics marques d'vne vraye verni expófée 
àia barbarie de la ncccffité. 

le m'appetfcois tet cndroit que 
nion cràyon s**ft changécn pluìme,& 
qu'au lieu d'acheuer cn peiiure les 
trans de lòn vifagé , ie fu is pafle in- 
fenfiblement là ceux de fon efprie . 
Qu^importe? aufly^bien ne vousman- 
que-t-il pas de Tableaux d'Apollon 
èntre Ics merueilles de la Galeriede 
^Monfeignèur le Marquis de Caracene. 
Souuenez vous toutcsfois , Monfieur, 
qtiil- faur plus ;d 5 vn- de ces Tableaux 
pour le bien rcprefenter,& qu'Apol- 
fon neluy reflèmblepas moins,quand 
il triomphe du Serpent Pithon , que 
qu'and il prefide aux Mufes la Lire à la 
maio . II ed vericablementaufly bien, 
que Ccforit ttrotftie Trfoctyi , & céu* 
quPóntVeu ladifcipline milkaire^or- 
4te ,*&les exercicesjqu'ilàeftrablis 
ranrt par fon exempte ,quc parfon au- 
córicè dans Ics crou pes de* fon com- 
Inàtidtnlefrt jceux f dije ,qui l'ont ouy 
parterdans lé'confeilde Guerre, jurenr, 
qifvne vidoirc ne luy couceroit pas 
plus de pcincjqu'vn Sonnetv La Paix 
fiièfmc ne fcauroit rcduirè fa valeur 
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à l'oifiuctc . Quand il n'eft pas à la 
tcftc de fa Cauallcric dans Jc Mila- 
ne*, il eft au cocur de la Perle auec 
Xenopkon, ou auec Alexandre , & le 
Trai&é de Paix,&la nouuelieallian- 
cc des deux Couronncs me ffauroienc 
empefeher qu'il ne conqueftelesGau- 
les auec Celar . le voudrois auoir Tau- 
coricc de rctardcr la pofte,pour vous cu 
dire dauantage. Mais ccrtes la Mai- 
fan de Taxis oerdroit fon nlus grand 

poinc de 





ri 






i 



re fur ce fuiec. Affiti que vous ayez 
au moins cecy par cec ordinai» il 
feut, que ic me halle de vous confir- 
mer , que ie fuis tousiours auec couto 
forte de refpet. 
Monfieur 

Voftrc trcs-humblc &c. 
Milan ce 16. May 1 660. 



— 



tfradotzionc della Lettera anteceàenU 



Mu ft rifilino Signore . 



N 



On mi ponno venire nouelle da 1 

> P cr WS5 fauoreuoli^ 

che 



i 8 6 Leti 'ertiti Vdhri 
che fieno a' miei intereffi > che non 
mi fieno prcziofifiìme venendo accom- 
pagnate di quelle della fallite di Sua. 
Tisit.ìAu- Eccell.*, e di V«S. I. Hò perciò ba- 
™L* C * ciata la fua Lettera di così buon cuo- 
re , come fc bauclìì riceuuto con cfla 
il Breue di Prefidente del noftro Par- 
lamento, it cui pollo è oggidì 
ce. Per quello che tocca alla preccn- 
(ione della quale io haucua /cricco 'à, 
V. S. I. le confello , che io non ne af- 
pettaua nulla di più , che vn nefeis 
quid petti % abbenche vi Zia ailaitenw 
po , che io beuo f'enza prender fiata 
del calice , che haurebbe potuto goiv 
fi are ogni altro di migliore fperauza • 
Àfficuio però V. S. J., che non ne hò 
aJcuna , che nella pura gcnerofità de* 
Padroni ,e che fono aflolutamente del 
numero di coloro > che credono , che 
batta merce d nos b*%en tn de/ arf e for- 
bir. Mentre io afpertaua l'onore <leila 
rifpofta di V. S. I. l'EcceHenttfs. Sig. 
Duca di Sermoneta mi ha conferma- 
ca quella grazia , confermandomi la 
mia penfionc . Et auucngache non hó 
£bre haiuita. la fatica di follecit&rla , 
o aliai fagkmeupfe, die io me la 
ctfb * prenda 



J 
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prenda di dire à V. S. L qualche cofa 
di coloro f che degnaci fono d'impe- 
trarmi quel foftcntamento alla mia 
prcfentc fortuna . II Sig. Principe di 
AucIIino ne pregò con ranca efficacia 
il Sig. Principe Triuulzio il giorno 
auanci la Tua partenza verfo Napoli t 
che quello gencrofo Signore ne ab- 
bracciò l'affare co'l faccetto douuco al 
fuo merito , & infinitamente fopra il 
tnio • Sarebbe fuperfluo , per fegno 
della mia gracicudine il raccordare à 
V.S. I.le lucrare qualità, delle quali 
ella hebbe perfeeta contezza durante 
la Aia dimora in quello Stato: Ebaf- 
tcrà il dime , per coloro , che potran- 
no vedere quella Lettera dopo le ìV che 
egli ha ereditate tutte le virtù de'fuoi 
Antenati , cioè ( come V. S. L sì me- 
glio di mè) di vna Cafa, che oltre a § 
fuoi freggi più antichi , ha dato ali* 
Imperio , & alle altre due Monarchie 
più Augufte della Criftianiu da cir- 
ca tre lecoli , vna continua ferie di 
Eroi da toga , e da ipada , che Ja fan- 
no andare del pari eoo le Cafe Soue- 
rane . 

Ih quanto al Sig. Principe di AueU 

Uno, 
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lina, fcnza fermarmi al lungo ordine 
de* fuoi Auoli , che con tanca fedeltà, 
c gloria adoperarono per lo ftabili- 
mento di vn Regno erede del più 
bel fiore della Corona antica di Ro- 
ma ; fenza/ico io, confidar in lui il 
langue nicchiato con più di tré grof- 
fe vene dj quello , ebe oggidì regna 
nell'Italia , &: à cui non cede in cofa 
alcuna : conofeo effettui del tutto im- 
ponibile il concare l'infinito delle doti 
incomparabili , che il Cielo ha rac- 
colte in lui . Bifogna però , che io 
tenti di farlo, percioche l'ingratitudi- 
ne c vizio maggiore, che la temerità: 
& cflendoche non fi vedono maluo- 
lentieri i ritratti delle perfonc Muftri, 
che non fi fono mai vedute , comeche 
non fieno di mano eccellente, io fono 
di àuuilo d'Intraprendere quello di 
quefto raro Principe , come potrò il 
meglio nel brieuc fpazio di quefto fo- 
glio. Egli è di età di 30. anni , e di 
datura , che volgarmente chiamiamo 
ticca, e che non agguaglia que' cor- 
pi atti ,-dduc k natura capriccio/a al- 
loga sì fpeflb delle anime baflfe ; nia 
che non ècamjtòcofottoad vna graue, 
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c grata mediocrità. Tutte le parti del 
fao corpo ne fieguono ia proporzio- 
ne , e fi tnuouono così regolarmencc,c 
feti za affettazione , che non fi può du- 
bitare , che le Grazie non l'habbiano 
alleuato infino dalla cuna, & infogna- 
tigli^ gara de* Macftri, tutti gli eièr- 
cizi della Pace , e della Guerra. Per 

— 

raffigurare il tuo capo, comincio dall' 
ouato , che ferue al dileguo delle tefte 
ài giuda roifura. Indi,fcgnatiui à loro 
luoghi gli occhi, e la bocca, tocco leg- 
giermente i capelli nella guifa , che 
ùeguono l'vfo, ienza occupar nulla-* 
più di quello , che loro tocca fulk^ 
xnacftà del volto, che accompagnano 
marauigliofamence bene coll*onde lo- 
ro bionde caftagne . Quefto voltofper 
relazione de* Poeti moderni) è il mc^ 
delìmo, che gli antichi ProfeJfori della 
lor arte lui cu ano dare al Sole, quando 
io voieuano (cefo dal Cielo à prati- 
care co* Mortali . Aggiongono ,che 
lo ftcflb Sole lo cedette à quefto Prin- 
cipe al punto della fua nafeica , ha- 
uendo ( come effi parlano ) vedutone 9 
decreti del Dettino , che egli fa- 
rebbe va giorno fuo concorrente à far 

del 
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del bene à tutti . Er auuengache 
la maggior parte di cfli Poeti fono 
lndouini, auanti, ò dopo il fucceflo , 
non lono loro mancati argomenti per 
prouare , che gli iiabbia incaricata 
tutta la cura del Parnalo y c deilg^> 
Mufc . Certo è , che abbenche io 
non fia della loro fetta , non poflo non 
arrendermi al fenfo allegorico di quel 
ragionamento . Le memorie , che mi 
rimangono cella l'uà prefenza capace 
di far de' nuoui Idolatri fuori della 
Criftianirà, mene hanno già fatto fdt- 
tofcriuere Ja prima parte,ifr più dì 
due Lettere ; E quando io confiderò: 
gli omaggi , che ho veduti rendere al 
iuo mcrico da quanti fanno oggidì 
più degnamente profeffione delle bel- 
le, e delle buone Lettere nelHtalia,ò 
per dir meglio, quando leggo ne'diarij 
de gli Oracoli , che ho raccolti della 
fua bocca, la facilità marauigliofaond f 
egli (piega in verfi, &sin profaimif- 
teri più reconditi , e più neceflari di 
tutte le feienze , non penfo , che vi 
h abbia h uomo ragioneuole,che non lo 
acclami così giuftamente per Principe 
di tutti i Letterati, come de' fuoi Vaf- 

m ' 

f 
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falli di Anellino • Quindi non vi hà 
più Accademia di qua de 1 Monti, che 
no*l conofea per cale . Vero è , che vi 
hà quella differenza era il (uo goueiv 
no della Republica Licceraria, e quel- 
lo de gli altri Principi , che doue ques- 
ti mantengono • la loto grandezza à 
fpefe de' loro Sudditi , il noftro Pria* 
cipeènoftro tributario , e m affi ma- 
mente di coloro ne' quali egli rauui*- 
fa i legni di vna vera virtù elpofta 
alla barbarie della neceffità . : 
Qui mi auueggo, che il miolapi^, 
fi e tramutato in penna, e che in ve- 
ce di finire da pittore i tiri del Tuo 
volto, fono paflàto infenfibilmentc à 
que' del fuo genio . Che importa ì 
Non mancano già à V. S. I. quadri dì 
Apolline, tra le maramaglie della} Gal- 
leria dell'Eccellenti^. S%. Marchete 
di Caracena . Sonuengale però , che 
ci vuole più dlvnodi que' quadri per 
rapprefentarb bene , e che Apolline 



trionfa del Serpente Pitone, che quan* 
do prefìede alle Mufe con la Lini i» 
mane . Egli c veramente , non 4a»iv 
che Cefat» in \troqut Trincep* , m 




que' 
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que* che hanno veduto la dlfciplinta 
militare , l'ordine, gli elercizij Itabiliti 
da lui v non men col proprio efempio, 
che con la lìia autorkà, nelle truppof 
del fuo comando ; que' , dico io , che 
nel configlio di guerra l'hanno intefo 
ragionare , giurano tutti d'accordo , 
che yna vittoria non gli coderebbe 
più fatica , che vn Sonetto • La Pace 
ftefla non può ridurre il fuo valore ali* 
ozio . Qiiando non è alla tefta della 
fua Caualleria nel Milanele^eglièiiel 
jcuore della Perfidi, con Senofonte > ò 
con Afeflàndro; Se il Trac tato di Pa- 
ce , e la nuoua alleanza tra le due 
Corone , non giouano ad impedire, 
che egli non foggioghi le Galiie con 
Celate • Bramerei di haucr autorità 
di ritardare la pofta per dirne di più 
à V. S. I. Ma la Cafa di Taffis per- 
derebbe infallibilmente, ìj fuo mag- 
gior prittileggio fe nonfifpcdifleCor-; 
aett» a^uno, che io non haueffi finito 
di fcriuere in quello argomento , 
Acciocheperò V.S J.nc habbia almo» 
quefto f icon l'ordinario prefente,bifo- 
gna f che io pii affretti à raffermarle, che 
haa tempre Pi V.SilIuftrif5.&c. 



Digitized by Google 



Libro Ttirtfè . 193 




St£> "Dottor Gio. Crifoftomo JWa- 
g neni Trofcflore J{egio di F/lofojìa 
nella Vnmer/ita di Tania ^ e JAe- 
dico del Sig. Conte di fuen* 
faldagna nella fua %simba- 
fciata Straordinaria alla 
Corte dì trancia Vanno 
1660. 



LETTERA XIV. 




.Onfieur. 
Au Jicude me plaindrc cette-fois 
de voftre fìienceje rens graces infì- 
nies au CicI , qui en à beny la caufe, 
vous a empefchc de nous éerire par 
le dcrnicr Couricr . Ic me erompe : 
jamais vous ne nous auez mieux éery, 
que dez Grenoble , & deux , ou crois 
Recettcs, que vous y auez tracécs va- 
lenc (à vous le dire libremene,) mieux 
que tout ce que vous nous auez ja- 

N mais 
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mais donne , & que nous pouuons 
cfpcrcr de voftre roain . En eflet 
la fante de noftrc grand Cornee , ce'ft 
àdirc,cn vn ftile moins familier , la 
confolation de tane de PetipJes , qui 
apres Dieu, la reconnoiflenrde vous,à 
immortalile voftre nom mieux , quc 
ne ffauroient jamais faire ies volumes 
tres-dodes , que vous aucz deja mis en 
lumiere , & que ceux , que vous pro- 
mcttez encore au public . le vous 
congratule , de toute mon ame , de ce 
glorieux fucccz , fans toutesfois vous 
fouhaitcer,au moins pour cene ans à ve- 
nir, d'accroiftre voftre renommee dans 
vne ocafion femblablc . Cetre dcrnie- 
re eli fuflifantc à perfuadcr à totis 
ceux, qui ne le ffauoient pas encore, 
que voz remedes font infailliblcs , Se 
il ne fc trouuera pfas perfonnequi en 
doute, aprescn auoir vcu iespreuues 
à la conferuation d'vne vie , où toute 
l'Europe à intereft . Il eft fuperflus 
de vous dire qu'encre rous les admi- 
ratcìurs, quc ce Seignèuc à kitìe dc$a 
les Monts y il n'y en à point qui air 
plus de zete , & de reuerancc , que 
moy>pour fon morite pour fa auj* 

moire. 
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moire. Mais que ic m'eftimerois heu- 
reux fi vous auicz la boncc de l'affeu- 
rer de cetre ver ice, durane quelqu'vn 
des pretieux momenrs , qu'il employc 
fi dignenicnc à vous écouter I le vous 
conjure par vous mefmc $ c'eft à dire 
par l'ide'e mefme de la vraye amicié, 
d'ajoufter cetre graceà celle, que vous 
me faices, dez fi long cemps ,dc me 
croi re 
Monfieur 

Voftre tres-humble &c. 
le vous fais vnc nouuelle pricre 
d'aflèurcr Mcflìeur* Icurricce, & V Vie- 
rumb du fouucnir , que j'auray touf- 
iours des faueurs donr ic fuis redeua- 
blc à leur gcneroficé . Le fccond ri- 
roic s'il icauoir , que je garde auec 
foin le perir Chat, quii me don- 
na le jour de fon deparc , aufly bici* 
qu'vn aurrc, que Monfieur de VYpTt 
den m'auoit donne quclques jours au- 
parauant,& que je pcniede Ics immor- 
calizer rous dcuxdans mes JLetcres*aufiy 
bicn c^ue Iuftc Lipfe fes pctits Ghiens* 
11 ny a point d'eioge brucai qui puiflc 
cxpiiqucr l'humeur douce, & dtfcrcsp 
de cet animai- Jà, Vous- vous econne* 

N * rcz 
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rcz d'entendre , qu'cftant , comme il 
cft , le pafletemps ordinaire de mes 
enfahs , qui le mettent en cent diftè- 
rentes poftures , il ne Jcur aie iamais 
faitc la momdre égrattigneure. Il ne 
dément ccrtes pas le lieu d'où il eft 
/orty,& il eftaisé de connoiftre qu'ìl 
eft né dans vne Maifon , ou les Chats 
mefmes n'ont point d'ongles . 



In vece di dolermi , quefta volta , 
del fìlenzio di V. S. > rendo infinite.^ 
grazie Si Cielo , che ne hà benedet- 
to la cagione , vietandole lo fcri- 
uerci con? vi timo Corriere . Io fallo: 
ella non ci hà mai fcritto meglio , 
che da Grenoblcs , e due , ò tre Ri- 
cette, che hà vergate in quella Città, 
vaglio» ( à dirgliele con libertà ) me- 
glio , che quanto ci hà mai dato , e 
che potiamo fperare dalla fua mano. 

la effètto fa fanicà del noftro Gran 

» 



Tradottone della Lettera 
antecedente. 




Conte, 
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Conce, cioè , in vno ftile tnen fami- 
gliare > la coni dazione di tan te Nazio- 
ni , le quali , dopo Dio, la riconofcono 
da V. S. ha immortalato il nome di lei 
aflai meglio , che no'l potranno mai fa- 
re i dottinomi fuoi Volumi , che già fi 
vedon in luce , e che gli altri, che ella 
promette tuttauiaal publico. Mi ral- 
legro con effolei di quefto gloriofo 
fucccflb,fenza però augurarle , alme- 
no per cento anni à venire, di accrc- 
fccrc la di lei fama in vna fimigliantc 
occafione . Quella vltima bafta à per- 
vadere à quanti no'l fapeuano pri- 
ma , che i rimcdij di V. S. fono in- 
fallibili, e non fi troucrà più alcuno,, 
che ne dubiti , dopo haucrnc vedute- 
le pruouc nella conferuazione di vna 
vita nella quale tutta l'Europa hà in-r 
terefie . Mi pare fuperfluo il dirle, che 
tra tutti gli ammiratori di S. E. ri- 
rnaft i di qua de' Monti , non ven è al- 
cuno, che habbia maggior zelo. , ft 
maggior riuerenza , che io, per Io (m 
fommo merito , e per la Aia gloriofa, 
memoria . Ma quanto felice mi ri-t 
puterei /e il mio Sig. Dottor Magncni 
degnaflè 4i affiorar S. E. di qucfta ve-» 

N $ ncà, 
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ricà , con h occafione de' preziofì mo- 
menti , che ella fpende sì degnamente 
ad afcoltarlo . Scongiuro V. S. per lei 
medefima , voglio dire , per la idea 
ftcflà della vera amicizia , di aggiu- 
gnere quella nuoua grazia à quella , 
che da tanto tempo mi fa di creder- 
mi 

DiV.S&c. 

Io fò vn* nuoua preghiera à V. S. 
di accertare da mia /«ite i Signori 
Iturrieta , e Wierumb della memo- 
ria , che ha uro fcmpre d<? la no r i ,chc 
debbo alla loro generofità . Il fecon- 
do riderebbe fé veniflè à làperc Ia_^ 
cura con la quale io fò allenare il Cac- 
ti no , che mi lafciò il giorno dclla^» 
fua partenza, li come Palerò, che prim a 

mi hauea donaco il Sig.ài VVorden; 
Incagli che hò pendere di immorta- 
largli ambidue nelle mie Lettere , co- 
lile Giufto Li pfiò , i fuol tré Cagno- 
lini . Non Ti hà Elogio beftìale , che 
vaglia à fpiegare Pvmore manfueto , e 
dilcreto di quell'animale . V S.fi mara- 
uiglierà d'intendere, che eflendo egli 
il paflatempo ordinario de' miei fi- 
gliuoli , che ne fanno miie ftrapaz- 

1 * • 
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zr f non habbia loro mai farro vna 
minima /graffiatura . Cerro che egli 
non menrilce il luogo donde e vfcito, 
e moli 0 facile il cvnofcere, che nac- 
mue tn \na Cafa dotte t Gatti Jlefsi non 
hanno ùnghie. 

^4l Sig.jMi chele dt\VVorden Capi- 
tano di Corale ^Alamanne y e 
Genttlbuomo del Sijr. Co. di 
fuenfaldagna^inbafcia- 
tore Straordinario alla 
Corte Cri fìianijs. 

LETTERA XIV. 




Onfieur . 
Cefi bien atrendre de voznonuel* 
Ics , que d'en atteri ciré quatre Moir 
fans en receuoir. Il eft pouttant ccr- 
taìn ; que la Mcmoirc eft vne piece 
cafì aufly neceftaire a vn Miniftre, 
( commi vous cftes main tenarie )quc 
k Ingeritene : le ffay bien qu'il y à 

N 4 vn 
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va Oubly arrificicl , commc'vnc Me- 
moire artificielle, dont fe feruenc qucl- 
Fiin.Lih.ix quesfois ceux de voftre Ordre qui mt- 
buèm ad C ° Jerorum mn f ecf *s , ac mortuorum obli- 
vi feuntur . Mais ie crois bien autre 
chofe de vous , & ie ne fuis pas moins 
perfuade de voftre Vertu , que Pline 
leftoit de celle de fon Amy Coloncs 
tibi enim per enne m effe fide m tantaque 
in amore conftantia , Vr finiri nifi tua 
morte non pofsit 5 non ambigo . Quelle 
eft donc lacaufe de voftre filance^pres 
Jes ef perances contraires, que vous me 
laiflates a voftre deparc ? Certcs ie 
n'ay garde de vous croire de l'humeur 
qu'eftoie: vn fanfaron de ma connoif- 
lance , qui iura au premier pas qu'ii 
fìc Air la frontiere du Tirol en iòr- 
tant|d f Italic,que l'on yjeucrroic pluf- 
tot fon nom dans la Gazette , que dans 
fes Lcttrcs • Si ie ne fcauois la vi- 
gucurdu temperamene de voftre ame, 
ie dauccrois ^qu'il n'y fuc arriue cu 
palTant Ics Alpes que'que rcuolucioa 
iemblablc a celle qui altere dangereii- 
femenc la fajns de ceux qui pallenfc 
h ligne equinodiaIe,& que &c. 
* Voila où i!cn eftois à vous decrirc 

mes 
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roes refueries caudawt 4c$ c*uk* <jut 
noas pcuuciit auoit recatele voz Lco 
tfcs 4ukjue$ à maàmeaant , q«a«id 
Monfìcuf le Baron de CarondeletaVa 
enooyc la Rdacian de tentPeueoc <ies 
Roix , du ma«agc de Trcs CJar«f- 
ticn , ytfH a reteue de vous par I'ck- 
tr aordina ir e d'atijeutduy . S'iJ m'clioà: 
pofììble de gronder en voyant vne 
piece fi galante , fi exa&c , &: i «01*1 
tieule , comme eft cetee ReJat*»n , ic 
vous^lkois «óut plat , que ic ne vous 
en lcay point éc^gv^Jk cent** ayane, 
comme vous auez , yn Cepifte qui 
va ut pour le »»ins a»w»it«$«e1e To- 
tela de M. de Balzac , il me iemble, 
qu'ii ne vous auroit guerc cov&é d'm 
fa ire fai re vnc feconde copie pour 0»T> 
ou da moi ns ajoufter or in jàcfcrelleJr 
tre a M. vofirc «ne le quevoiw eercen- 
dez , qwe ic partioipe *«¥ 4»o»#oeiles, 
que vous luy e-nuoycz . En mwtKtfi 
Jummi amons eft mgWVcmàm br em- 
ina Eprftzlis ^rnicerumtfVAmuìsfeim 
diis*mft«re rtttontm , aueccombien 

ptos «de raifo» «e poiwroft-jcf lamdse 
èie n'en -aiioii point du tout eie vous. 
IHwoue twirnmams qtfil feroit 4c 
-» v * N f mauuaifc 
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mauuaife.gwce , que ie rompifsc auc- 
que vous , pendant que vous elle? fi 

auanc dans Ics afìàncs de la Paix .. 
Mais il faudroit aufly , que vous vous 
fòuuinffiez, que la foy jureé de noftre 
correfpondance en eft. yn, arycje (èr 
crec , & que vous ne pouuez eu di£-, 
ferer dauancage l'execueion fan? ia ire; 
corcà.celuy qui eft auequc. cane de 
paffion 



% t' 



Monfieur. .: j .•• .M:aujj ,.i>!l..u 
Mikuicc jo. IujiJet i6tfo.j voi l-j 

Xrado'tzìimeékUd Lettera antecedere \ 

~atriiq&t smlr,, s-.-tfr-r l^ sb-sh? 




J >U - .»»*■/ »Uju étJw 7i wil 



j sraca^kjiu; juì snv ò:iiì *Jti*;i 
,Io Signore. 

v £gli è vn grand afpettsrc delle vof- 
tre iiouellc , che l'hatiedc à (ò/pirare 
quattro mefi intieri . E pure U Me- 
moria non è men ncceflària ad vn_^ 
Ministro (qual voi /iece prefentemeu- 
te) che il buon Giudicio. Io so, che 

vi hà vna Dimenticanza artificiale , 
comc vna Memoria artificiale , della 
quale vfano alcuni del voftro ordine, 
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qui mìferorum non fecut y *c mortuo- 
rum oblmtfcuntur . Ho però vn opi- 
nione molto differente di voi , e noti 
fono mèn perfuafo della voftra Virtù, 
che Plinio lo era di quella di Colone 
fuo Amico tilt emm perennem effe fi- 
de m\ tantaefue in amore conftanti*J>t 
finiti nifi tua morte non pofstt non dm* 
bigo . Donde nafee dunque il voftro 
fìlenzio, dopo le fperanze contrarie , 
che voi mi lafciafte alla voftra par- 
tenza . Non poflo già credere , che 
fiate del Phu more di vn millantatore 
della mia conofeenza , che al primo 
paflb \ che fece dal confine dell* Ita- 
lia à quello del Tirolo , giurò che 
fi rimederebbe di qua de' Monti il fuo 
nome prima nella Gazetta , che nelle 
fue Lettere . Se io non fapeffi il vi- 
gore del temperamento dell' animo 
Voftro , dubiterei che non ci folTc au- 
uenuto nel-pàflar le- Alpi qualche ri- 
uoluzione fimile à quella , che fuole 
alterare pericoJòfamcnte la fanità di 
coloro , che padano la linea' equino- 
zialé^ rchè &a / 

Eccoui donde io era gionto nelfy. 
defcri2iòn« * de? miti vaneggiamenti 

o-j N 6 intorno 
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intona alle cagioni , che ci poflba 
baucr ritardate le voftre Lettcre^nfioo 
adora,qtfand0ilSig. Barone di Caxon- 
dclct mi ha mandata la voftta Rela- 
zione dell'abboccamento de' Rè» e del 
macrimonio dd Ctiiriamuìmo , che 
egli hà riceuuta da voi con lo Straor- 
dinario capicato oggi . Se fone poflì- 
bile il brontolare alla villa di vn a 
compofizione così galante, così efac- 
ta , e curiofa , io vi dirci fuofi do' 
denti , che non vene so ^grapo jr> cw- 
to alcuno . E certamente hauendo 
( come in effetto Io hauete ) vn Co- 
pila, che vale per lo meno quanto il 
Tori la del Sig.di Balzaco , mi è auui- 
foi che il fargliene fare to'altra co- 
pia per me nou vi harrebbe coirato 
tnolto : od almeno il (oggi ugneie nella 
Lettera del Sig,. voftro Zio , else re 
voftrt intenzione , cheli* parteci- 
pi delle nouel le , che voi gii ferme- 
«t . In tua parola fi (*mmi émoris e fi 
9t£*re >c*t*m brwhus Ept ìjìoiis +mir 
«*r*m , , qui/finii fa*s illisw(f<tre r* T 
thnemi quanto più rfgioneuojmcnte 
pocrci io do le imi di non riceucrne al- 
tana da voi I Confcflò nondimeno , 
'?i •- ì Vi che 



Digitized by Google 



Libro Ter^o. *©j 

che mi ftarcbbc male i\ rompere cori 
voi , mencrc fiere canto innanzi negli 
affari della Pace. Ma vi dourefte altresì 
ricordare, che la tede giurata della nof- 
mcorrifponr'enzaè vn articolo fecre- 
to della ftefla Pace , e che non potete 
ritardarne più lungamente lacfecu2iop 
ne fenza far corco à chi è eoa tamp 
zelo 

Voftro dee. 

& &&&&&&& 

%ytl S'g. Gioutmbattift* T onf ampi eri . 

LETTERA XVI. 



mOnfjrur. .. .. 

Elt-ce cout de bon , qtic tous m'ac- 
cufez d'oiiìuecé dans ie lieo. , ou 
(ui$ t come fi vous ne fcauiez pas Ics 
occupacàons,, qua ne ffi'y lùffcnt au- 
cun momcnc de refadic ? Voos fern- 
ble-c- il pcu de ehofe d'auoir à don- 
ner audiance , dez le poinc du joirt, 
jufqucs à cnuiroQ le raidy , à touc va 

grand 
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grand Peuple, & paflcr le rcfte de fa 
journée cn conterances auequc le pre- 
mier Miniftre d'vnEmpcreur? L'im- 
porrancc eft de f$auoir , que je fais 
ces fon&ions , non plus comme Mi- 
ni ftreau , que j'eflois l'année paflée, 
mais comme Roy ,dont ce Miniftrè-la 
m'a persuade de prendre fa qualitc, 
auec les mefrnes raifons , que M; de 
Balzac la donna à fon Amy M.Chape- 
lain: 

^ex eft qui pofuìt metus^ 
Et dir 4 mAa pettoris; 
£>uem non ambrtio impotem ^ 
Et nunquam flaù/Us f attor 
Vulgi precipitis \ fmuet . * 
Si à ce conte-la je ne mericepasdela 
Majefte',je m'en remecs à vous me£- 
mc. Il faur pourcant,que je vousdife, 
que cetre dignite , malgré le prouerr 
be , n'a rien changé dans ma favoli 
,de viure , & ne m'a pas rendu più* 
glorieux . Au contraire ,'pour conti-* 
nuer à vous ouurir mon f «>eur,à mdit 
-crrdinirirci je voós veux communiquer 
la difficulré v què jè- trouue a refiftef 
# aax? tencarions de la-tirannie. Certe* 
itì elio* ao i)citìiì«iì ridorme ore fler,corrt- 
Irssm me 
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me cllcs onc commencé,ileftàcrain- 
dre, que Ics grandes Vercus nefoienc 
aufly mal aJfeurées fous mon Regnc, 
que fous ceux de Tibere , & de Nc- 
ron, S^achez à ce 4 lujcc ,quc je fui* 
cafi Air Je point de caudamner co—* 
prifon perpetuelle deux exccllenà 
Roffignols du grand PeupJc , que Jfi 
vOifs ay dy > & que fi je m'arrcftcji 
cucore quinzq jcnirs icy , quelquc$ 
douzaines o aurrcs oifeaux payipnij 
petit ?ftce ,auec la vie, k peu de rc& 
pei dwto ils atììeg^ac ftQU«cle matinL-j 
iiìes jfQneJìxes à fot ce de caquec^ ; fl 
-«.An.rcfte v<*us ne doqtez pas,quejc 
né-foi$ accoDimodc cfì Prince,&<ju0 
l<i Relais de jm refidance prcfcote,n? 
loie capable de. di x Cours plus gr^ndp 
que la njienne. O que l'airi Jefitc 
cn (onc bien choifis i que tout y eft 
in^ypilleufemew bieft ' dj(po^\i^il 
n'y à rien qui ne recienne Je caràtte- 
re du bon jugemenc de ccluy4)iu ntfy 
à logé,& je ne crois pas, que lanaì- 
gnificence, &c la comniadite fc crou- 
uepc^fi auciHi ^ucre Jieu mieux tempc- 
rcesde Janiodeftie '. Verijtablemcnc le 
Scigueur Senqque &%K.m HfM& 



Lttttrt del f tiri 
sen. Bpift. iJ4l*Xtr*àr*** w*rm*r inumiditi* crm- 
* 7 ' jtts dtjì'+ftf* , citmivéè ìitro condita*, 

mmtnt* gemnety Mais il n'y à aaflf 
rien trouue quii n'e<Hmedauantage> 
etite ^ouc ce hWtó fapertlus qu'il eoa- 
dàmnoità Rome, & je vous puisaf- 
fèufer; qu'il ne changeroit pas le fc- 
jour de Quarto aueque cekiy de Li- 
tfc*he melme, qui luy infpiroic tantde 
l&tté$^^ccs,& qui s'acconimodoit fi 
bfèh $ fon hameur . Vous pouuez dì-, 
fe^en moli noni à Mohfieur Gattoni, 
qui me laifle jouir d'vn fi beau lieti, 
l'òbligation mfinie que je luy en prò- 
m fefle, « C poui finir en Roy ) je prie 
Diéij Mon/ieur eie Pone Saint Pierre, 
tyi'il voi* air en fa lamte garde. De 
Quanto ce %. Sepcembre 1660. 

Io Srgnore . 
£ : eg!i ttóddeucro, che V.S. mi ac- 
tufo di ozio nel luogo douc fono ? 
^italiche ella non lappia 4e occupa- 

zioni, 
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zioni , che non mi ci Jafciano mo- 
mento alcuno di ripofo? Le pare for- 
fè poco lo ha acre à dare a udienza 
dall'alba inCmo à circa il mezo giorno, 
à cucco vn gran Popolo , c'1 pattar il 
rello della giornata in conferenze co'l 
Primo Miniftro di vn Imperadore ? 
L'importanza è di fapere , che io fó 
quelle funzioni , non già come Minif- 
trello, che io era Panno paflaco , ma 
come Rè, il cui cicolo mi hà perfi«K> 
fo 1 quel Miniftro di prendere con le 
ftefie ragioni onde il Sig. di Balzaco 
lo diede al Sig. Capelani fuo amico : 
J(ex ejì qui pùfuit metus y 
Et dira mala pettoris; 
£héem no» trnbttto impotens y 
Et mmquém jiabìlis fauùr 
Valgi precipttis 5 mouct . 
Se à quel conco non mi fi dee della* 
Maeftà, me ne rimetco à V.S. ftefla. 
Debbo però dirle,chc quella Dign ita, 
malgrado del proaerbio , non hà mu- 
tato nulla nella mia maniera di viue- 
re , ne mi ha rcnduto più fuperbo • 
Anzi per continuare ad aprire à VS*, 
al folito , il mio cuore, voglio comu- 
nicarle la difficoltà % che io truouo i 

leggere 
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reggere alle contazioni della tirannia. 
Certo che fe continuano ad a/Talirmi, 
come hanno cominciato, egli è à te- 
mere > che le gran Virtù non fieno 
così mal ficure fotto il mio regno, co- 
me lotto à que 1 di Tiberio e di Nero- 
ne . Sappia ella in quefto proposito f 
che fono quafì per condannare in pri- 
gione perpetua, due eccellenti Vlì- 
giuioli del gran Popolo , che le ho 
detto , e che fe mi fermo qui ancora 
quindici giorni , alcune dodicinc_> 
di akri vccelli pagheranno, forfè con 
la vira ftefla,il poco Vifpetto onde 
tutta mattina cinguettando aflediano 
le mie fincftre . 

Nel rimanente V. S. non dubita,chc 
io non alberghi da Principe , e che, 
nel Palazzo della mia prefence refi- 
denza , non poflano capere dieci Cor* 
ti maggiori della mia . O felice ele- 
zione ài aria, e di fito ! ò cpme bene 
v\è difpo&a ogni cofa I Non vi ha nuU 
la» che non ritenga il carattere del 
buon giudicio di chi mi vi hi alloga- 
to : ne so che altroue fi cruouino la 
magnificenza , e la comodità meglio 
terupccaie dalia modfcf&u Veramea- 
' ;i . te 
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re il Sig. Seneca non *? hà crouaco 

tsiitxandrma mormora Numidtcts 
cruftis d'ftinfta cam?r<i$ yitro condì- 
tas j pifeinas Tha/iO lapide circumda- 
tas ) pauìmenta gemmea >Ma non vi hà 
ne anche trottato cofa, che non iftimi 
più , che tutto quel fuperfluo luflò con- 
dannato da lui in Roma : & io pollò 
afficurare V. S. , che non cambereb- 
be la fua danza di Quarto con quel- 
la di Literno , che gli infpiraua tanti * 
be' penficri,e così bene fi confaceua 
col fuo vmore . V. S. può dire in 
mio nome al Sig. Giacomo Filippo 
Garroni , che mi lafcia godere d'vn sì 
bel luogo, quanto rimango cenuro al- 
la fua genrilezza per quefto Éauorc. 
£ ( per finire da Rè ) priego la M.D., 
che vi cenga, Sig. Ponfampicri , nella 
fua fanra guardia . Di Quarto a' z. 
Settembre i6«o. f 

« ■ - h* — m< ■ » u t 

%sÌ*not ay^tone . 
I V^Antore non ignora la dtfputa y 
e le opinioni differenti ,ebe yi fimo fra 9 
JMaeftri più dotti delle Lettere >>r? ^ 
ne circa leffere flati due Senecbi^ >* 
foh , il tf* rabico , t*l J/torale , .JS^/i 
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ha però credrjo , che la libertà ielle 
jìile erudito burle/co gli fct mettere di 
attribuire affjrmattuamentc tn (juefto 
luogo i ter fi del T r agi co al JAorale . 

cassai sxhwus 

* 9 m 

ìAÌ St£. Antonio de L$re*%i . 

LETTERA XIX • 



Onficur. 

Eft-il bicn vray , que vous mon* 
ftrez de i'impatience à actcìidre la fia 
de l'impreffion de mes Letcres,&*§)* 
que vous leur apprcftez vne place 
aupres de tant de rares Volumes qui 
faifoicnt vne parcic de voftre bagage 
. à vollre retour du Pays-bas ? Puif jé 
croire ( dije ) que vous Ics jugez ói- 
gnes de la prefle des Elzeuirs , & des 
Plantins ?.. Si ceux qui me Pont rap- 
portane nie trompent , je me decfa-> 
re, dez maintenanc fatisfaic, au dela, 
de mon efpcrance ,,.dc Ja peine, que 
j'ay prife à les eferire; & jeJòùtitìis 

que 
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que Ciceroa , tout vaiti qu'il eftoit , 
n'auroic jamais pù rien fouhaitter de 
plus àuantageux pour Ics fienncs ,au- 
prcs de 1a Portcricé . Ce n'eftpas, 
Monfieur , que je Ibis fi vain , moy 
mefme , que de me croire digne du 
temoignagc , que vous rcndez des 
miennes $ Mais c'eft parceque j ay 
appris du mefme Ciceron , que Ics 
l'jUtngct feruent y à meruetllc , à ce 
donc j'ay be/òin , c'eft à dire àeueiU 
ler , Ct raffinar Ics efprits ; mah fur 
tout quanti elles ^ienntnt de ceux qui 

Jow(jtnt par tane de raifons comme 

vous de lapprobàtion ^muerfclle . 

Qne ne fuis-jc de ce nombre pour 
pouuoir écrire , & parler dignemene 
de voftre merire I Lon verroic cerces 
dans vn des plus beaux endroics de 
mes ouurages , reprcfcnte'es au nacurel 
rinrcgricéjlaprudencejl'addrefle , la 
franchi/e, l'intelligence, & tane d'in- 
clinations genereufes qui vous ren- 
dentfi remarquable entre tous ceux 
de voftre ordre . Mais quoy-que je 
n'aye pas le talune de craitter comme 
il faut vnd fi belle matiere , je ne 
laife pas poiirtant d'eftre auec au : 

tane 
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tauc de paflìon , que lì jc l'auois . 
Monlieur 



E egli veio , che V. S. fi moftri 
impaziente nelJ'afpectazione del fine 
della rtaaipa delle mie Lettere , e 
che ella apparecchi loro vn pofto 
prcilo à ranci curiofì Volumi , che 
fecero parte del Tuo bagaglio nel tor- 
jiarc da' Pacfi baili : Pollo io crede- 
re , che le giudichi degne del tor- 
chio de gli Eizeuiri , e de* Pianti- 
ini ? Se coloro , che me lo hanno 
detto * non m'ingannano , io mi di- 
chiaro da queft a hora fodisfatto , ol- 
ire ?l|a mia speranza della fatica * 

che ho fatta à ieri u cric, & io tengo, 

«fce .Girerofle , per ambiziofo , che 
fo/Te, non haurebbe niai potute» bra-» 
mate nulla 41 più auuantaggiofo per 



Voftre &c. 



Milancei8.0dobre 1660. 
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Io Signore . 
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Jc fuc prcflo alla Pofterità . Non è 
però , che io habbia Ja vanità di cre- 
dermi degno del teftimonio , che 
V. S. rende delle mie ; ma bensì per 
haucre imparato dal mede/imo Cice- 
rone , che j le lodi giouano fortuna- 
mente , a quello, che ho di mefticri, 
cioè à fueghare^ ad affinare gli in- 
gegni j e [opra tutto quando tengono 
da coloro , che godono per tante ra- 
gioni , come % V. S. della approdatone 
ywuerfale . O perche non fon io di 
quel numero , affine di poter par- 
lare ,- e fcriucrc degnamente del me- 
rito di lei ? Si vedrebbono certamen- 
te in vm> de 1 più be' luoghi delle 
mie opere , rappref'entateal viuo, l'in- 
tegrità, la prudenza, la deftrezza, la 
franchezza, l'intciligcnza , e tante al- 
tre generofe inclinazioni, che rcndon 
V.S.sì confiderai le frà tutti que* del 
fuo ordine . Ma contuttoché io non 
habbia talento di trattare , come bi- 
fognerebbe , vna sì bella materia non 
iaicio perciò di eflere con lo fteflb f 
zelo , che (e io Phaueflì . 
Di V. S. mio Signore . 
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